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1 INTRODUZIONE 

 
 
1.1 - PREMESSA 
 
Il presente documento ha la finalità di definire il  quadro di riferimento per la VAS del Documento di 
Piano (DdP) componente programmatica del Piano di Governo del Territorio (P.G.T.) del Comune 
di Argegno. 
 
La redazione del Rapporto Ambientale conclude pertanto la fase di elaborazione del Documento di 
Piano (DdP) del P.G.T.. 
La sua redazione richiede che la descrizione del processo risponda effettivamente a esigenze di 
chiarezza, completezza e trasparenza e che tale descrizione venga completata con due importanti 
elementi aggiuntivi: 
1. la redazione della Sintesi non Tecnica, ovvero del documento chiave per la partecipazione del 
pubblico non �addetto ai lavori� alla definizione d el P.G.T.; 
2. la descrizione del sistema di monitoraggio, ovvero l’elemento chiave per la Valutazione 
Ambientale della fase di attuazione del P.G.T. e per la verifica della sua effettiva capacità di 
conseguire gli effetti desiderati. 
 
Il Rapporto Ambientale costituisce il documento principale del processo di consultazione e di 
partecipazione del pubblico che conclude la redazione del P.G.T. prima della sua adozione e 
approvazione. A esso sono affidate funzioni di informazione, consultazione, partecipazione che 
sostanziano la legittimità del processo di Valutazi one Ambientale del P.G.T.; la consultazione delle 
autorità con competenze ambientali, promossa in mer ito al presente documento, ha anche lo scopo di 
contribuire a fornire, in particolare, osservazioni, suggerimenti e proposte di integrazione, eventuali 
correzioni e modifiche. 
 
In questo capitolo vengono illustrate sommariamente gli obiettivi collegabili alla applicazione della 
procedura di VAS. 
Il secondo capitolo illustra sommariamente la procedura metodologica di VAS in senso generale (per 
dettagli vedasi documento di scoping). 
Il terzo capitolo illustra il caso specifico con le considerazioni finalizzate all�analisi contestuale sulla 
base della normativa attualmente applicabile al caso in esame. 
Il quarto capitolo riporta le conclusioni legate alla fase di �scoping�. 
Il quinto capitolo definisce la fase di VAS connessa alla fase valutativa del Rapporto Ambientale. 
Il sesto contiene gli allegati. 
 
Si precisa che la fase di scoping qui in parte riproposta sino al capitolo quarto in un contesto 
illustrativo concepito sulla base della continuità fra fasi (scoping prima conferenza, rapporto 
ambientale seconda conferenza), Ł stata aggiornata sulla base di riscontri documentali ed 
approfondimenti intervenuti nel frattempo, mantenendone comunque inalterato il corpo strutturale. 
A seguito della prima conferenza di valutazione tenutasi in data 18.12.2009 presso il Comune di 
Argegno, ed a seguito della pubblicazione su WEB della seguente documentazione: 
− documento di Scoping 
− documento di Piano, orientamenti iniziali 
− documentazione fotografica 
− verbale Conferenza 
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si segnalano: 
• la lettera ARPA 04.12.09 prot. 164205.3.5.11 
• la comunicazione fax della provincia di Como 17.12.09 

le cui conclusioni vengono tenute in considerazione in questo studio. 
 
La seconda conferenza definirà ulteriormente l�asse tto strategico del PGT, in particolare del DdP. 
 
 
1.2 - IL PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO 
 
Seguendo criteri d�approccio alle problematiche urbanistiche concernenti l�adeguamento del 
P.R.U.G. vigente ai contenuti della L.R. 11.03.05 n°. 12, occorre precisare che gli apporti 
tecnico/disciplinari finalizzati alla formazione del P.G.T. (Piano di Governo del Territorio) 
definiscono l�assetto dell�intero territorio comuna le attraverso le seguenti componenti, come 
rispettivamente riscontrate negli artt. 8, 9 e 10 pari legge: 
Il Documento di Piano 
Il Piano dei Servizi 
Il Piano delle Regole 
Entro un disegno unitario di pianificazione esse interpretano la fase programmatica, quella strutturale 
e quella operativa, dove gli obiettivi strategici di sviluppo e di tutela del patrimonio comunale, 
attraverso l�individuazione della �città pubblica� intesa come sistema organico dei servizi, devono 
dotarsi di adeguate regole d�intervento per meglio coinvolgere le risorse territoriali disponibili, 
pubbliche e private,verso indirizzi attuativi ampiamente condivisi, verificando la sostenibilità 
ambientale e la qualità paesaggistica delle previsi oni stesse di sviluppo. 
Piø in particolare il P.G.T. si pone come strumento complesso fondato su una concezione unitaria e 
coordinata del processo di pianificazione. 
Le direttive e gli scenari territoriali costruiti a partire dal quadro conoscitivo a corredo del 
Documento di Piano debbono essere coerentemente garantiti e tradotti dal Piano delle Regole in 
termini regolamentativi delle azioni operative, nonchØ rivolti alle attrezzature pubbliche o di interesse 
generale nel contesto del Piano dei Servizi, incentivando le dovute e reciproche sinergie di 
riequilibrio territoriale fra le varie componenti insediative e di protezione naturale. 
Sotto il profilo metodologico e contenutistico sarà  innanzitutto necessario accertare le condizioni di 
efficienza dei servizi pubblici e di interesse generale esistenti ed il loro utilizzo con l�obiettivo di 
precisare la politica degli interventi da programmare nel periodo di efficacia, al fine di assicurarne, a 
supporto delle funzioni insediate e previste, una idonea dotazione globale comprensiva di corridoi 
ecologici e del verde di connessione fra il compendio rurale e quello edificato, nonchØ una razionale 
distribuzione sul territorio comunale, dimostrandone l�idoneo livello qualitativo in termini di 
fruibilità, accessibilità e fattibilità. 
L�identificazione di Comune a valenza naturalistica da una parte e produttivo/residenziale dall�altra 
determina altresì l�incombenza di monitorare i suddetti obiettivi anche sui fabbisogni espressi dalla 
popolazione fluttuante che gravita quotidianamente sul sistema urbanizzativo locale, suscitandone, 
ove necessario la previsione di componenti aggiuntive, ai fini di una risposta sempre piø qualificata, 
opportunamente commisurata alle peculiarità ambient ali e infrastrutturale del sito. 
I criteri cui ispirare la redazione del P.G.T. si ricollegano ai contenuti della D.G.R. 29.12.05 n°. 
8/1681 e in ogni caso sono sommariamente contrassegnati dalle seguenti sequenze: 
1^: analisi degli elementi costitutivi del P.R.U.G. vigente e controllo delle basi di 
rappresentazione cartacee e digitali (da acquisire), nonchØ dello stato di fatto insediativo ed 
infrastrutturale; 
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2^: verifica delle soglie di attuazione del P.R.U.G. medesimo; aggiornamento degli elementi di 
sintesi sull�ambito comunale e sul compendio territoriale di appartenenza, compresi i riferimenti 
sovraccomunali eventualmente prevalenti sulla pianificazione locale; esame suggerimenti e proposte 
già pervenute, a seguito dell�emanazione del citato  pubblico avviso; completamento del quadro 
conoscitivo e apprestamento della mappa della sensibilità paesaggistica dei luoghi; 
3^: coordinamento sistematico degli obiettivi programmatici delineati in sede di approccio e 
predisposizione del documento di Piano, tenuto conto delle risultanze della valutazione ambientale 
strategica; 
4^: formazione e redazione della prima bozza progettuale del P.G.T., articolato nelle tre 
componenti fondative considerato l�apporto derivante dai momenti partecipativi all�uopo organizzati; 
5^: apprestamento degli elaborati definitivi suscettibili di adozione consiliare. 
La documentazione conoscitiva e propositiva sarà ac quisita e rielaborata, avvalendosi dell�opportuna 
tecnica informatica. 
 
 
1.3 - OGGETTO E NATURA DELLA VAS 
 
La valutazione strategica dei Piani o Programmi, come in questo caso riferita al processo di 
formazione del nuovo P.G.T. del Comune di Argegno, fa riferimento ad una specifica Direttiva 
Europea (2001/42/CE) e non riguarda le opere, come nella nota Valutazione d�Impatto Ambientale 
(VIA), ma appunto i Piani e Programmi, assumendo per queste caratteristiche piø generali la 
denominazione di Valutazione Ambientale Strategica (VAS).  
La VAS, nata concettualmente alla fine degli anni ottanta, Ł un processo sistematico di valutazione 
delle conseguenze ambientali di proposte pianificatorie, finalizzato ad assicurare che queste vengano 
incluse in modo completo e considerate in modo appropriato, alla pari degli elementi economici e 
sociali all�interno dei modelli di �sviluppo sosten ibile�, a partire dalle prime fasi del processo 
decisionale. La VAS riguarda i processi di formazione dei piani piø che i piani in senso stretto. Si 
tratta quindi di uno strumento di aiuto alla decisione piø che un processo decisionale in se stesso.  
Per definire in termini concreti la VAS occorre porre attenzione sull�aggettivo �strategico�, che la 
differenzia in modo sostanziale dalla VIA. Si prenda un esempio concreto: una necessità del 
territorio di collegamento trasporti: la VIA si pone il problema di verificare e mitigare gli impatti 
ambientali rispetto ad una decisione già assunta, a d esempio di una strada che collega un punto A ad 
un punto B; la VAS interviene a monte, giudicando come quel collegamento possa essere 
�strategicamente� risolto.  
Nelle valutazioni riguardanti la pianificazione territoriale-urbanistica spesso si assiste ad una 
sottolineatura delle valenze ambientali, trascurando in tutto o in parte i concetti di sviluppo 
sostenibile. Ma quando nella valutazione non vengono considerate anche le valenze economiche e 
sociali, non si dovrebbe parlare di valutazione di sostenibilità ma invece di valutazione di 
compatibilità ambientale. La VAS quindi Ł ben lungi da costituire una VIA applicata ai piani.  
La VAS permea il piano e ne diventa elemento costruttivo, valutativo, gestionale e di monitoraggio. 
¨ importante sottolineare che i processi decisional i politici sono fluidi e continui: quindi la VAS deve 
intervenire al momento giusto del processo decisionale. 
 
La VAS permette di giungere ad un processo in cui il piano viene sviluppato basandosi su di un piø 
ampio set di prospettive, obbiettivi e costrizioni, rispetto a quelli inizialmente identificati dal 
proponente.  
La VAS viene vista come uno strumento di supporto sia per il proponente che per il decisore:  
inserendo la VAS nel processo lineare �avvio-obiett ivi-iter�, in effetti si giunge ad una impostazione  
che prevede il ricorso a feedback in corso d�opera,  così da meglio calibrare l�intero processo. 
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Fig. 1 � Modello concettuale di VAS 

 
In effetti la VAS deve essere vista piø come uno �s trumento� di formulazione del piano che come un 
documento in senso stretto. La preparazione del report finale Ł forse la parte meno rilevante della 
VAS in quanto tale report dovrebbe essere visto non solo come esito della valutazione ma, anche e 
soprattutto, come una documentazione del processo utilizzato e dei contenuti che ne sono scaturiti.  
La VAS deve essere inserita nei punti strategici del processo decisionale, se si vuole che il processo 
sia efficace e deve accompagnare tutto il processo decisionale. La VAS ha tra i suoi fini principali 
quello di mostrare le conseguenze delle azioni previste, dando pertanto importanti informazione ai 
decisori e al pubblico e rappresentando quindi un rafforzamento del processo di pianificazione 
partecipata. 

 
Fig. 2 � Schematizzazione del processo lineare conn esso alla VAS 

 
Dal punto di vista operativo la VAS deve basarsi da un lato su metodologie semplici e mirate 
espressamente al livello strategico, dall�altro su dati organizzati, senza il cui supporto Ł impossibile 
qualsiasi valutazione. 
Solitamente le metodologie di valutazione sono di due tipi:  
- una valutazione nel piano, con una stretta integrazione dei temi ambientali nel processo costruttivo 
pianificatorio, con l�uso di indicatori ambientali e di carte d�analisi e di sintesi;  
- una valutazione del piano, con una procedura di valutazione ex ante ed ex post, così da valutare le 
possibili trasformazioni e da monitorarle nel corso della gestione dello strumento pianificatorio. 
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Oggetto della presente Valutazione Ambientale Strategica (VAS) Ł, come precedentemente riferito, 
il Documento di Piano componente programmatica del Piano di Governo del Territorio (P.G.T.) del 
Comune di Argegno. 
 
Come ribadito dal Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) della Provincia di 
Como, approvato con D.C.P. 02.08.06 n°. 59 (B.U.R.L . 20.09.06 n°. 38), si evidenzia che, proprio 
al fine di adeguarsi al panorama normativo comunitario, Ł prevista la procedura di valutazione 
ambientale strategica per Piani e Programmi (P.G.T.). A tale proposito si evidenzia che i P.T.P.R., i 
P.T.C.P., come pure i Documenti di Piano degli stessi P.G.T., vi rientrano a tutti gli effetti. 
Infatti, ai sensi dell�art. 3, commi 1 e 2, paragrafo a), della direttiva quadro 2001/42/CE, la 
pianificazione comunale Ł da ritenersi tipologia soggetta all�obbligo di VAS. 
Per quanto concerne le disposizioni comunitarie di riferimento si rimanda all�apposito paragrafo. 
 
La menzionata direttiva comunitaria Ł stata recepita: 
• dal D.lgs 152/06 del 03.04.2006, a livello statale, modificato con successivo D.lgs 4/08 del 

16.01.2008 e dal D.lgs 128/10 del 29.06.2010; 
• dalla L.R. 12/05 dell�11.03.2005 della Lombardia che, all�interno dell�art. 4, ha voluto 

anticipare una serie di indicazioni tese a promuovere lo sviluppo sostenibile del territorio 
assicurando, contemporaneamente, un elevato livello di protezione ambientale. 

 
La VAS, così come emerge dall�attenta analisi di questa normativa, si pone come uno strumento che, 
predisposto anteriormente all�avvio della procedura legislativa di adozione del PGT, cresce e si 
sviluppa in parallelo al Piano stesso, accompagnandolo in tutto il suo iter di formazione, 
consultazioni incluse. 
La VAS prevede un�approfondita conoscenza sia del contesto ambientale di riferimento, 
generalmente espressa in termini di indicatori di stato e di pressione, sia dei criteri generali e specifici 
di sostenibilità, consentendo di gettare le basi pe r condurre il confronto e quindi procedere 
correttamente alla valutazione ambientale stessa. 
 
Dal suddetto quadro conoscitivo la VAS recepisce gli indirizzi e gli obiettivi di tutela e salvaguardia 
ambientale ed al contempo ne verifica e misura lo stato in essere e quindi, una volta effettuate nuove 
scelte programmatiche, ne rivaluta gli effetti diretti, secondari, cumulativi, sinergici prevedibili a 
breve, medio e lungo termine. In tal modo Ł possibile assicurare la sostenibilità ed un elevato livell o 
di protezione ambientale in riferimento alle diverse azioni che andranno ad esprimersi sul territorio 
attraverso i programmi pianificatori. 
Le scelte di pianificazione non sono solo da verificare e misurare, ma per ognuna di queste occorre 
effettuare una valutazione anche rispetto a ragionevoli e possibili alternative. 
 
Schema norme di riferimento generali assunte nel presente documento 

• Modalità per la pianificazione comunale, Deliberazi one Giunta regionale 29 dicembre 2005, 
n. VIII/168; 

• Legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 per il governo del territorio e successive modifiche e 
integrazioni; 

• Indirizzi generali per la Valutazione Ambientale di Piani e Programmi � Deliberazione 
Consiglio regionale 13 marzo 2007, n. VIII/351; 

• Determinazione della procedura per la valutazione ambientale di Piani e Programmi - VAS 
Deliberazione Giunta regionale 27 dicembre 2007, n. VIII/6420; 

• Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 �Norme in  materia ambientale�, modificato con 
successivo Decreto legislativo 16 gennaio 2008, n. 4; 
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• Direttiva 2001/42/CE del Parlamento Europeo del Consiglio del 27 giugno 2001 concernente 
la valutazione degli effetti di determinati Piani e Programmi sull�ambiente; 

• Decisione 871 CE del Consiglio del 20.10.2008 - Protocollo sulla valutazione ambientale 
strategica alla convenzione sulla valutazione dell’impatto ambientale in Protocollo; 

• Determinazione della procedura per la valutazione ambientale di Piani e Programmi - VAS 
� Recepimento delle disposizioni di cui al d.lgs. 1 6.01.08 n. 4, modifica, integrazione e 
inclusione di nuovi modelli. Deliberazione Giunta regionale 30 dicembre 2009, n. 
VIII/10971; 

• Decreto legislativo 29 giugno 2010 n. 128 �Modifich e ed integrazioni al decreto legislativo 3 
aprile 2006 n. 152 ��; 

• Determinazione della procedura per la valutazione ambientale di Piani e Programmi - VAS 
� Recepimento delle disposizioni di cui al d.lgs. 2 9.06.10 n. 128, con modifica ed 
integrazione delle dd.g.r. 27.12.08 n- 8/6420 e 30.12.09 n. 8/10971. Deliberazione Giunta 
regionale 10 novembre 2010, n. IX/761; 

• Circolare R.L. 14.12.2010 n. 13071, Allegato A, l�applicazione della Valutazione 
ambientale di piani e programmi � VAS nel contesto comunale. 

• D.L. 13.5.2011 n. 70, Semestre Europeo - Prime disposizioni urgenti per l’economia (G.U. 
13 maggio 2011 n. 110). 
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2 PERCORSO METODOLOGICO GENERALE 

 
 
2.1 � IL D.LGS. 152/2006 E S.M.I. (D.LGS. 4/2008 E D.LGS. 128/2010) 
 
In riferimento al D.lgs. 152/06 e s.m.i., si statuisce nella Parte Prima all�art. 3-quater, quanto segue 
(vengono qui elencati gli aspetti piø significativi del presente disposto normativo, precisando, come 
in questo caso, che l�art. 35 comma 2 ter del D.lgs. 152/06 e s.m.i. � �disposizioni transitorie e 
finali�- stabilisce che le procedure di VAS, VIA ed  AIA avviate precedentemente all’entrata in vigore 
del decreto sono concluse ai sensi delle norme vigenti al momento dell’avvio del procedimento): 

1. Ogni attività umana giuridicamente rilevante ai sensi del presente codice deve conformarsi al principio 
dello sviluppo sostenibile, al fine di garantire che il soddisfacimento dei bisogni delle generazioni attuali 
non possa compromettere la qualità della vita e le possibilità delle generazioni future. 

2. Anche l’attività della pubblica amministrazione deve essere finalizzata a consentire la migliore attuazione 
possibile del principio dello sviluppo sostenibile, per cui nell’ambito della scelta comparativa di interessi 
pubblici e privati connotata da discrezionalità gli  interessi alla tutela dell’ambiente e del patrimonio 
culturale devono essere oggetto di prioritaria considerazione. 

3. Data la complessità delle relazioni e delle inte rferenze tra natura e attività umane, il principio dello 
sviluppo sostenibile deve consentire di individuare un equilibrato rapporto, nell’ambito delle risorse 
ereditate, tra quelle da risparmiare e quelle da trasmettere, affinchØ nell’ambito delle dinamiche della 
produzione e del consumo si inserisca altresì il principio di solidarietà per salvaguardare e per migl iorare 
la qualità dell’ambiente anche futuro. 

4. La risoluzione delle questioni che involgono aspetti ambientali deve essere cercata e trovata nella 
prospettiva di garanzia dello sviluppo sostenibile, in modo da salvaguardare il corretto funzionamento e 
l’evoluzione degli ecosistemi naturali dalle modificazioni negative che possono essere prodotte dalle attività 
umane. 

L�art. 4, Parte Seconda, Capo I, riporta: 
 

3. La valutazione ambientale di piani, programmi e progetti ha la finalità di assicurare che l’attivit à 
antropica sia compatibile con le condizioni per uno sviluppo sostenibile, e quindi nel rispetto della capacità 
rigenerativa degli ecosistemi e delle risorse, della salvaguardia della biodiversità e di un’equa dist ribuzione 
dei vantaggi connessi all’attività economica. Per m ezzo della stessa si affronta la determinazione della 
valutazione preventiva integrata degli impatti ambientali nello svolgimento delle attività normative e  
amministrative, di informazione ambientale, di pianificazione e programmazione.  

4. In tale ambito: 

a) la valutazione ambientale di piani e programmi che possono avere un impatto significativo sull’ambiente 
ha la finalità di garantire un elevato livello di p rotezione dell’ambiente e contribuire all’integrazione di 
considerazioni ambientali all’atto dell’elaborazione, dell’adozione e approvazione di detti piani e 
programmi assicurando che siano coerenti e contribuiscano alle condizioni per uno sviluppo sostenibile.  

b) la valutazione ambientale dei progetti ha la finalità di proteggere la salute umana, contribuire co n un 
migliore ambiente alla qualità della vita, provvede re al mantenimento delle specie e conservare la capacità 
di riproduzione dell’ecosistema in quanto risorsa essenziale per la vita. A questo scopo, essa individua, 
descrive e valuta, in modo appropriato, per ciascun caso particolare e secondo le disposizioni del presente 
decreto, gli impatti diretti e indiretti di un progetto sui seguenti fattori: 
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1) l’uomo, la fauna e la flora;  
2) il suolo, l’acqua, l’aria e il clima;  
3) i beni materiali ed il patrimonio culturale;  
4) l’interazione tra i fattori di cui sopra. 

L�art. 11, Parte Seconda, Capo II, evidenzia quanto  segue: 
 

1. La valutazione ambientale strategica Ł avviata dall’autorità procedente contestualmente al processo  di 
formazione del piano o programma e comprende, secondo le disposizioni di cui agli articoli da 12 a 18:  

a) lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità limitatamente ai piani e ai pro grammi di cui 
all�articolo 6, commi 3 e 3 bis; 

b) l’elaborazione del rapporto ambientale; 
c) lo svolgimento di consultazioni; 
d) la valutazione del rapporto ambientale e gli esiti delle consultazioni; 
e) la decisione; 
f) l’informazione sulla decisione; 
g) il monitoraggio. 

2. L’autorità competente, al fine di promuovere l’integrazione degli obiettivi di sostenibilità ambien tale 
nelle politiche settoriali ed il rispetto degli obiettivi, dei piani e dei programmi ambientali, nazionali ed 
europei: 

a) esprime il proprio parere sull’assoggettabilità delle proposte di piano o di programma alla valutazione 
ambientale strategica nei casi previsti dal comma 3 dell’articolo 6; 

b) collabora con l’autorità proponente al fine di d efinire le forme ed i soggetti della consultazione pubblica, 
nonchØ l’impostazione ed i contenuti del Rapporto ambientale e le modalità di monitoraggio di cui 
all’articolo 18; 

c) esprime, tenendo conto della consultazione pubblica, dei pareri dei soggetti competenti in materia 
ambientale, un proprio parere motivato sulla proposta di piano e di programma e sul rapporto ambientale 
nonchØ sull’adeguatezza del piano di monitoraggio e con riferimento alla sussistenza delle risorse 
finanziarie. 

3. La fase di valutazione e’ effettuata durante la fase preparatoria del piano o del programma ed 
anteriormente alla sua approvazione o all’avvio della relativa procedura legislativa. Essa Ł preordinata a 
garantire che gli impatti significativi sull’ambiente derivanti dall’attuazione di detti piani e programmi 
siano presi in considerazione durante la loro elaborazione e prima della loro approvazione. 

4. La VAS viene effettuata ai vari livelli istituzionali tenendo conto dell’esigenza di razionalizzare i 
procedimenti ed evitare duplicazioni nelle valutazioni.  

5. La VAS costituisce per i piani e programmi a cui si applicano le disposizioni del presente decreto, parte 
integrante del procedimento di adozione ed approvazione. I provvedimenti amministrativi di approvazione 
adottati senza la previa valutazione ambientale strategica, ove prescritta, sono annullabili per violazione di  
legge. 
 
 

2.2 � LA DIRETTIVA 2001/42/CE COME RECEPITA DALLA R EGIONE LOMBARDIA 
 
La Direttiva 2001/42/CE del Parlamento Europeo del 27 giugno, riguarda la valutazione degli effetti 
di determinati Piani e Programmi. La Delibera di Consiglio 13 marzo 2007 n. 351 della Regione 
Lombardia ne ha recepito i contenuti ed affinato la procedura. 
 
Definizioni significative tratte dalla Direttiva: 
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1. Valutazione Ambientale 

• l�elaborazione di un rapporto ambientale, 
• lo svolgimento di consultazioni con il pubblico e i soggetti istituzionali; 
• la valutazione del rapporto ambientale; 
• la valutazione dei risultati delle consultazioni nell’iter decisionale; 
• la messa a disposizione e la divulgazione delle informazioni sulla decisione. 

2. Rapporto Ambientale - parte della documentazione del piano o del programma contenente 
l’individuazione, la descrizione e la valutazione degli effetti significativi che l’attuazione del piano 
o del programma potrebbe avere sull’ambiente nonchØ le ragionevoli alternative alla luce degli 
obiettivi e dell’ambito territoriale del piano o del programma. In sintesi esso deve (punti 
aggiornati con disposizioni dettate dal D.lgs. 152/06 e s.m.i.): 

a)  illustrare i contenuti, gli obiettivi principali del piano o programma e del rapporto con altri 
pertinenti piani o programmi;  

b)  illustrare gli aspetti pertinenti dello stato attuale dell’ ambiente e sua evoluzione probabile senza 
l’attuazione del piano o del programma;  

c)  evidenziare le caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle aree che potrebbero 
essere significativamente interessate;  

d)  contemplare qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma, ivi 
compresi in particolare quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, culturale e 
paesaggistica quali le zone designate ai sensi delle direttive 79/409/CEE (istituzione delle Zone di 
Protezione Speciale - ZPS) e 92/43/CEE (direttiva "Habitat": istituzione dei Siti di Importanza 
Comunitaria - SIC), nonchØ i territori con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità, di 
cui all’art. 21 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 ;  

e)  mostrare gli obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli 
Stati membri, pertinenti al piano o al programma, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si 
Ł tenuto conto di detti obiettivi ed di ogni considerazione ambientale;  

f)  analizzare i possibili effetti significativi sull’ambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, l a 
popolazione, la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l’acqua, l’aria, i fattori climatici, i beni 
materiali, il patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e 
l’interrelazione tra i suddetti fattori (includendo anche gli effetti secondari, cumulativi, sinergici, a 
breve, medio e lungo termine, permanenti, temporanei, positivi e negativi); 

g)  valutare le misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo piø completo possibile gli 
eventuali effetti negativi significativi sull’ambiente dell’attuazione del piano o del programma;  

h)  prevedere una sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di 
come Ł stata effettuata la valutazione, nonchØ le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze 
tecniche o mancanza di know-how) nella raccolta delle informazioni richieste;  

i)  descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio e controllo degli impatti ambientali 
significativi derivanti dall’attuazione del piani o del programma proposto definendo, in particolare, 
le modalità di raccolta dei dati e di elaborazione degli indicatori necessari alla valutazione degli 
impatti, la periodicità della produzione di un rapp orto illustrante i risultati della valutazione degli 
impatti e le misure correttive da adottare; 

j)  presentare la sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti.  
3. Possibili effetti significativi  - correlati ai seguenti elementi:  

a) in quale misura il piano stabilisce un quadro di riferimento per progetti ed altre attività, o per 
quanto riguarda l’ubicazione, la natura, le dimensioni e le condizioni operative o attraverso la 
ripartizione delle risorse;  
b) in quale misura il piano influenza altri piani o programmi, inclusi quelli gerarchicamente ordinati;  
c) la pertinenza del piano per l’integrazione delle considerazioni ambientali, in particolare al fine di 
promuovere lo sviluppo sostenibile;  
d) problemi ambientali pertinenti al piano o al programma;  
e) la rilevanza del piano per l’attuazione della normativa comunitaria nel settore dell’ambiente (ad es. 
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piani e programmi connessi alla gestione dei rifiuti o alla protezione delle acque); 
f) probabilità, durata, frequenza e reversibilità d egli effetti;  
g) carattere cumulativo degli effetti;  
h) natura transfrontaliera degli effetti; 
i) rischi per la salute umana o per l’ambiente (ad es. in caso di incidenti); 
j) entità ed estensione nello spazio degli effetti (area geografica e popolazione potenzialmente 
interessate); 
k) valore e vulnerabilità dell’area che potrebbe es sere interessata a causa: delle speciali caratteristiche 
naturali o del patrimonio culturale, del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori 
limite, dell’utilizzo intensivo del suolo; 
l) effetti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello nazionale, comunitario o 
internazionale. 

4. Integrazione ambientale del piano � ovvero il processo effettivo e continuo che si sviluppa 
durante tutte le quattro fasi del ciclo di vita del piano: 

0.  Orientamento e Impostazione;  
1.  Elaborazione e Redazione; 
2.  Consultazione e Adozione/Approvazione;  
3.  Attuazione, Gestione e Monitoraggio.  

 
La Delibera di Giunta 27 dicembre 2007 n. 6420 della Regione Lombardia (Determinazione della 
procedura per la valutazione ambientale di Piani e Programmi � VAS), ha approvato in via principale 
dei modelli metodologici, procedurali e organizzativi, in riferimento alla valutazione ambientale di 
Piani e Programmi (VAS). 
 
Questi modelli, e la relativa modulistica di stampo procedurale, sono stati organizzati e 
personalizzati in riferimento alla tipologia di P/P da sottoporre a VAS (PGT, PGT per piccoli 
comuni < 5.000 abitanti, PTCP, ecc.). 
 
Il presente documento si allinea a tali disposizioni procedurali, in particolare prevedendo la 
fattispecie di cui al modello allegato 1b (come illustrato nella modulistica di cui alla Deliberazione 
Giunta regionale 10 novembre 2010, n. IX/761), in quanto il comune qui trattato Ł caratterizzato da 
una popolazione inferiore a 5.000 abitanti. 
 
 
2.3 - DESCRIZIONE SINTETICA DEL RAPPORTO TRA VAS E FASI DEL PIANO 
 
Sinteticamente la procedura sinergica tra PGT e VAS Ł definita così dalla Delibera di Consiglio 13 
marzo 2007 n. 351 della Regione Lombardia, integrata proceduralmente dalla Delibera di Giunta 27 
dicembre 2007 n. 6420 e s.m.i., ed aggiornata dalla D.G.R. 10.11.2010 n. IX/761 (vedasi schema 
sottoriprodotto). 
Si precisa che ai fini esplicativi della presente sezione, attinente la descrizione sintetica delle fasi 
connesse alla attuazione della procedura sinergica P.G.T.-VAS e formulata come da schema 
generale sopra proposto, il documento guida cui riferirsi sotto l�aspetto sostanziale, Ł essenzialmente 
costituito dal �Manuale Operativo� prodotto nell�am bito del progetto ENPLAN riguardante la 
valutazione ambientale di Piani e Programmi ed inserito nel filone programmatico introdotto in 
maniera definitiva dalla Direttiva 2001/42/CE già a ccennata. 
 
Pertanto la sottoesposta descrizione risulta essere prodotta dal risultato combinato dei disposti della 
D.g.r. 6420/07 e s.m.i. e dei disposti indicativi del �Manuale� , ed Ł il prodotto della concertazione 
tra autorità procedente (autorità a cui spetta il r uolo formativo/operativo del P.G.T.) ed autorità 
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competente per la VAS. 
 
Infine una precisazione metodologica: il percorso generale proposto nella fase di scoping ha valore 
puramente indicativo considerando che le peculiarità programmatiche e di contesto della realtà 
locale qui oggetto di trattazione possono definire scelte valutative diversamente articolate. 
 
A partire dal successivo capitolo tre verrà esposta  la linea specifica adottata per Argegno, 
illustrando il percorso seguito con indicazione delle fasi così come proposte dalla tabella 1. 
 

 
Tab.1 � Schema generale � Valutazione Ambientale � VAS, modello 1b 
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3 PERCORSO METODOLOGICO PER ARGEGNO PER LA 
PREDISPOSIZIONE DEL DOCUMENTO DI �SCOPING� 

 
 
3.1 � DESCRIZIONE FASE �0� 
 
ATTI PRELIMINARI 
 

* Avvio del procedimento Avviso 10.07.2007 
 
* Determina R.S.T. d�incarico  
per formazione P.G.T e VAS 21.08.2007 n° 253 
 
* Avvio procedimento V.A.S. Avviso 23.01.2008 
 
* Individuazione autorità competente 

per la V.A.S. D.G.C. 24.09.2009 n° 47. 
 
 
3.2 � DESCRIZIONE FASE �1� 
 

3.2.1 � Orientamenti iniziali del P.G.T. 
 
Sinteticamente vi sono tre tipi di componenti basilari che paiono essere decisivi all�interno del 
complesso iter decisionale pianificatorio. 

• Le linee programmatiche dell’amministrazione proponente il P.G.T., che si 
sostanziano in macroindirizzi affidabili al Piano di Governo del Territorio;  

• Le previsioni sovralocali locali e settoriali, ovvero individuabili: -- nelle scelte delle 
istituzioni sovralocali (pianificazione/programmazione sovracomunale), che a livello 
socio-economico-ambientale incidono e condizionano le scelte eminentemente locali; -- 
nelle componenti derivanti da direttive e programmi di settore di tipo specialistico che 
parimenti influenzano il livello locale; -- nelle previsioni generali e settoriali di stampo 
locale. 

• Gli interessi locali, definibile nel complesso quale componente sintetica delle esigenze 
della realtà comunale, sostanzialmente legata alle caratteristiche intrinseche delle 
componenti produttivo-economiche e residenziali. 

 
In sintesi le tre componenti sopra descritte concretano il quadro pianificatorio/programmatorio alla 
base delle successive scelte del DdP del P.G.T.. 
 
 

3.2.1.1. � Linee programmatiche dell’amministrazion e proponente il P.G.T. (autorità 
proponente) 

 
Sotto il profilo metodologico e contenutistico, sulla scorta del Documento di Inquadramento 
approvato ai sensi dell�art. 25 settimo comma LR 12/05, sarà innanzitutto necessario accertare le 
condizioni di efficienza dei servizi pubblici e di interesse generale esistenti ed il loro utilizzo con 
l�obbiettivo di precisare la politica degli interventi da programmare nel periodo di efficacia, al fine di 
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assicurarne, a supporto delle funzioni insediate e previste, una idonea dotazione globale comprensiva 
di corridoi ecologici e del verde di connessione fra il compendio rurale e quello edificato, nonchØ una 
razionale distribuzione sul territorio comunale, dimostrandone l�idoneo livello qualitativo in termini 
di fruibilità, accessibilità e fattibilità, secondo  la nuova concezione di ottimizzazione prestazionale 
che la legge stessa ha loro conferito. 
L�identificazione di Comune di interesse turistico-ricettivo determina altresì l�incombenza di 
monitorare i suddetti obiettivi anche sui fabbisogni espressi dalla popolazione fluttuante che 
quotidianamente gravita sul sistema urbanizzativo locale, per motivi di soggiorno e turismo 
suscitandone, ove necessario la previsione di componenti aggiuntive, ai fini di una 
ospitalità/accoglienza sempre piø qualificata. 
 
La nuova concezione di �Governo del territorio� (in  luogo della tradizionale �disciplina urbanistica�)  
introdotta dalla L.R. 12/05 cit., ha peraltro ufficialmente riconosciuto la componente ambientale 
quale parte sostanziale del processo di pianificazione. 
Ne deriva che, sulla scorta delle prescrizioni sovraordinate impresse in materia dal P.T.C.P. (rete 
ecologica articolata nelle tipologie di tutela progressivamente elevata: sorgenti biodiversità, massim a 
naturalità), i limiti di espansione della superfici e urbanizzata debbano innanzi tutto discendere da tale 
scenario e debbono tuttavia confrontarsi con lo stato di attuazione del P.R.U.G. stesso, con le 
condizioni urbanizzative primarie e secondarie connesse al sistema della cosiddetta �città pubblica�, 
con il livello di attrattività che il settore terzi ario- turistico esercita sulle utenze esterne.  
Entro il suddetto quadro generale occorre nel contempo collocare e valutare le aspettative dei 
cittadini, attraverso i contributi ed i suggerimenti pervenuti al protocollo comunale, a seguito 
dell�avvio del procedimento di formazione del P.G.T., ma anche le risultanze del processo 
partecipativo che coinvolge le parti sociali ed economiche unitamente ai soggetti portatori di interessi 
diffusi sul territorio. 
 
Le Linee Programmatiche del nuovo P.G.T. del Comune di Argegno (Tavola P3.1 del DdP � 
Orientamenti Iniziali) puntano pertanto sui seguenti temi coerentemente ereditate dal Documento di 
Inquadramento approvato, come prima anticipato, due anni fa, parte integrante del Documento di 
Piano: 
 

1. Consolidamento della struttura urbana di Argegno storicamente riconducibile al recapito 
portuale come baricentro strategico del sistema lago/valle. La collocazione geografico-
logistica, le favorevoli condizioni climatiche e la fisionomia territoriale universalmente 
riconosciuta come testimonianza di alto valore paesistico e naturalistico, l�attrazione ricettiva 
e le peculiari varietà panoramiche, vedutistiche, h anno via via indotto un consistente 
fenomeno insediativo, a tipologia eminentemente residenziale, pur mantenendo a livelli 
contenuti il consumo di suolo. 
 

2. Ricerca delle politiche di privilegio ed incentivo della residenzialità permanente, e della 
ricettività alberghiera. 

 
3. Valorizzazione delle peculiarità storico/naturalist iche e panoramiche del paesaggio inteso 

come sorgente di percezione (che cosa vedo da) ed al tempo stesso recapito vedustico (da 
dove sono visto). 

 
4. Contenimento della trasformazione territoriale entro i limiti fisicamente sostenibili (come 

fissato dalla Rete Ecologica del PTCP) e funzionalmente compatibili, comunque con l�intento 
di privilegiare benefici pubblici diffusi e conseguentemente di perseguire il miglioramento 
degli standard civili individuali e collettivi. 
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5. Recupero del patrimonio edilizio esistente con particolare attenzione al nucleo di antica 

formazione, alla sua fisionomia identificativa e caratterizzazione architettonica, ai beni 
architettonici/culturali alla conservazione della compattezza della tessitura urbana, nonchØ dei 
manufatti �minori� (cascine, terrazzamenti, ecc.) q uali testimonianze significative della 
tradizionale attività rurale e di presidio antropic o. 

 
6. Tutela paesistica ambientale attraverso la valorizzazione della rete ecologica locale e 

sovralocale e delle infrastrutture riservate alla mobilità protetta nel quadro della riscoperta di 
itinerari didattico/naturalistici e di coni ottico/percettivi di ampio affaccio. 

 
7. Riqualificazione delle attività agro-colturali (a p artire dalla realizzazione di un parco 

comunale e dal ripristino di un terrazzamento ben esposto per allestirvi una piantagione di 
ulivi) e forestali (impianto a castagneto sulla parte di proprietà comunale del versante locale 
del monte Ballano) attraverso la rivalutazione della infrastrutturazione originaria di 
montagna, finalizzata a coniugare la presenza dell�uomo con la prevenzione del degrado e dei 
rischi di dissesto. 

 
8. Riorganizzazione del sistema della mobilità per con seguire: 

a) la selezione dei flussi di traffico in coerenza con il proposito di realizzare una 
variante alla S.S. n°. 340 in sede sub-lacuale comp resi i conseguenti raccordi con 
la viabilità urbana e le direttrici di valle; 

b) l�integrazione delle dotazioni a parcheggio con particolare riferimento alla 
progressiva regolamentazione della sosta nella piazza della Chiesa e del porto, 
anche in funzione della ristrutturazione della zona Lido; 

c) consolidamento e valorizzazione dell�interscambio �modale� acqua /gomma 
/fune. 

 
9 Adeguamento delle attrezzature pubbliche e di interesse generale secondo le priorità dettate 

dal Documento d�Inquadramento cit.. 
 
Sostanzialmente l�A.C. intende verificare puntualmente la coerenza rispetto alle previsioni del 
P.R.U.G. vigente per apportare le dovute rettifiche ai sensi dell�art. 58 secondo comma N.T.A del 
P.T.C.P., limitando nel contempo le potenzialità di  intervento a modeste porzioni interstiziali ed 
integrative del tessuto urbano consolidato, secondo linee di criticità insediativa tracciate in questa  
sede.  
Essa contempla inoltre un�estensione della rete ecologica stessa per sottrarre a potenzialità 
edificatorie sedimi ritenuti imprescindibili come componenti organiche di peculiarità paesaggistiche 
ad elevato grado di sensibilità vedutistico/morfolo gico/strutturale, ancorchØ inserite nell�ambito 
urbanizzato del P.T.C.P.. 
Con riferimento agli indirizzi di tutela coerentemente derivanti dalla descritta impostazione degli 
intenti programmatici, le ricognizioni già effettua te sulla conformazione geomorfologica e paesistica 
del territorio comunale entro l�ambito geografico in esame hanno consentito di evidenziarne i 
caratteri identificativi. 
 
Il quadro nascente da siffatte e prioritarie esigenze di tutela, confortato e completato dai principali 
coni percettivi di vertice esterno e dalle visuali di ampio orizzonte panoramico riscontrabili presso i 
belvedere locali suscettibili di diffusa frequentazione e fruizione, conferma le cennate modeste 
attitudini alla ulteriore occupazione di suolo, in localizzazioni integranti il tessuto urbano 
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consolidato, opportunamente defilate, peraltro, rispetto alle suddette direttrici di maggiore sensibilità 
paesistica. 
Sotto il profilo quantitativo, pur considerando l�oggettiva limitazione della superficie ammissibile 
dell�espansione come stabilito dai parametri impost i dal P.T.C.P. (vedasi paragrafo piø avanti), 
l�orientamento dell�azione amministrativa non perse gue l�obiettivo dell�utilizzo completo di detta 
potenzialità, preferendo valutare gli aspetti dimen sionali con rigorosa verifica di sostenibilità 
ambientale ed urbanizzativa affinchØ le opportunità insediative possano attribuire al bilancio costi-
benefici effetti positivi per l�ambiente. 
Tale Ł il significato applicativo del principio della protezione territoriale che il Comune di Argegno 
intende sperimentare; questo percorso vuole infatti ribadire che le eventuali opzioni edificatorie, 
ancorchØ ridotte, debbano comportare indici di densità edilizia insuscettibili di determinare 
concentrazioni volumetriche contrastanti con le peculiarità storico paesaggistiche dei luoghi. 
 
Le tematiche generali di sostenibilita�, cui rapportare le scelte di P.G.T. (DdP) dell’Amministrazione 
Comunale sono comunque rapportabili al sottostante elenco che permette intuitivamente di cogliere 
il carattere precipuo e chiaro delle decisioni iniziali da intraprendere e rispettare al fine di poter 
dotare il Comune di uno strumento di pianificazione rispettoso dell�ambiente, delle esigenze socio-
economiche e chiaramente sostenibile nel senso ampio e riconosciuto del termine. 
 
TEMATICHE DI SOSTENIBILITA� APPLICABILI AL DDP IN ESAME 
1) ARIA � CLIMA; 
2) ACQUA; 
3) SUOLO; 
4) BENI MATERIALI � PATRIMONIO CULTURALE (patrimonio culturale: l’insieme 

costituito dai beni culturali e dai beni paesaggistici in conformità al disposto di cui 
all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42); 

5) POPOLAZIONE � SALUTE UMANA; 
6) BIODIVERSITA� � FLORA � FAUNA; 
7) RUMORE; 
8) RADIAZIONI; 
9) RIFIUTI; 
10) ENERGIA; 
11) MOBILITA� � TRASPORTI. 
 
 

3.2.1.2. � Previsioni sovralocali, locali e settori ali 
 
Un�importante distinzione, da verificare con i soggetti preposti, appare quella tra gli obiettivi 
direttamente perseguibili da un piano urbanistico comunale, e quelli comunque di interesse, ma il cui 
perseguimento dipende da altri strumenti esterni/locali a cui il piano può concorrere. 
Il nascente Piano di Governo del Territorio deve pertanto rapportarsi con le scelte e la 
pianificazione/programmazione assunta dalle istituzioni di livello gerarchicamente superiore 
(Comunitario, Nazionale, Regionale, Provinciale, Sovracomunale), di pari livello (medesimo comune 
con lo strumento urbanistico previgente e comuni contermini) o con il sistema normativo/di studi 
settoriali di stampo generale o del medesimo ente (Comune attraverso studi locali specifici), che 
definiscono pertanto scenari ambientali ai quali il Comune di Argegno dovrà attenersi onde poter 
programmare lo sviluppo e la tutela del suo Territorio. 
 
Una precisazione di carattere generale: il sistema di previsioni qui riprodotte sinteticamente 
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costituiscono quelle ritenute piø significative per la realtà locale.  
I livelli istituzionali ai quali in particolare rapportarsi sono: 
 

• Comunitario: si riprendono gli obiettivi indicati dal Consiglio Europeo di Barcellona 2002, 
opportunamente scremati per le finalità del present e documento.  

 Schematicamente: 
 

Lotta ai cambiamenti climatici 
Garantire la sostenibilità dei trasporti  
Affrontare le minacce per la sanità pubblica  
Gestire le risorse naturali in maniera piø responsabile 

 
Un accenno al sistema di Rete Natura 2000. 

 
Con la Direttiva Habitat (Direttiva 92/42/CEE) Ł stata istituita la rete ecologica europea 
�Natura 2000�: un complesso di siti caratterizzati dalla presenza di habitat e specie sia animali 
e vegetali, di interesse comunitario (indicati negli allegati I e II della Direttiva) la cui funzione 
Ł quella di garantire la sopravvivenza a lungo termine della biodiversità presente sul 
continente europeo. L’insieme di tutti i siti definisce un sistema strettamente relazionato da un 
punto di vista funzionale: la rete non Ł costituita solamente dalle aree ad elevata naturalità 
identificate dai diversi paesi membri, ma anche da quei territori contigui ad esse ed 
indispensabili per mettere in relazione ambiti naturali distanti spazialmente ma vicini per 
funzionalità ecologica. 
La Rete Ł costituita da: 

• Zone a Protezione Speciale (ZPS) istituite ai sensi della Direttiva Uccelli 
(79/409/CEE)al fine di tutelare in modo rigoroso i siti in cui vivono le specie ornitiche 
contenute nell�allegato 1 della medesima Direttiva.  Le ZPS vengono istituite anche 
per la protezione delle specie migratrici non riportate in allegato, con particolare 
riferimento alle zone umide di importanza internazionale ai sensi della Convenzione di 
Ramsar. Gli stati membri richiedono la designazione dei siti, precedentemente 
individuati dalle regioni, al Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio - 
Direzione per la Conservazione della Natura, presentando l�elenco dei siti proposti 
accompagnato da un formulario standard correttamente compilato e da cartografia. Il 
Ministero dell�Ambiente trasmette poi successivamente i formulari e le cartografie alla 
Commissione Europea e da quel momento le Zone di Protezione Speciale entrano 
automaticamente a far parte di Rete Natura 2000.  

• Siti di Importanza Comunitaria (SIC) istituiti ai sensi della Direttiva Habitat al fine di 
contribuire in modo significativo a mantenere o a ripristinare un habitat naturale 
(allegato 1 della direttiva 92/43/CEE) o una specie (allegato 2 della direttiva 
92/43/CEE) in uno stato di conservazione soddisfacente. Gli stati membri definiscono 
la propria lista di Siti di Importanza Comunitaria proposti (pSIC) sulla base dei criteri 
individuati nell�articolo III della Direttiva 92/43/CEE. Per l�approvazione dei pSIC la 
lista viene trasmessa formalmente alla Commissione Europea, Direzione Generale 
(DG) Ambiente, unitamente, per ogni sito individuato, ad una scheda standard 
informativa completa di cartografia. Spetta poi successivamente al Ministro 
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio, designare, con decreto adottato d’intesa 
con ciascuna regione interessata, i SIC elencati nella lista ufficiale come "Zone speciali 
di conservazione" (ZSC). 

 
Sostanzialmente la logica della Direttiva indica una preservazione della biodiversità attuata 
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attraverso un sistema integrato d�aree protette, buffer zone e sistemi di connessione, così da 
ridurre e/o evitare l�isolamento delle aree e le conseguenti problematiche sugli habitat e le 
popolazioni biologiche. 

 
• Nazionale: vengono indicate sommariamente le strategie d�azione ambientale per lo 

sviluppo sostenibile in Italia (Del CIPE 2.8.2002). Dalle liste iniziali, sensibilmente piø 
articolate, sono stati estratti quegli obiettivi teoricamente piø pertinenti per una situazione 
quale quella in oggetto (piano comunale). 

 Schematicamente: 
 

Riduzione delle emissioni nazionali dei gas serra del 6,5% rispetto al 1990, nel periodo tra il 2008 e il 
2012 
Formazione, informazione e ricerca sul clima 
Riduzione delle emissioni globali dei gas serra del 70% nel lungo termine 
Conservazione della biodiversità 
Protezione del territorio dai rischi idrogeologici, sismici e vulcanici e dai fenomeni erosivi delle coste 
Riduzione e prevenzione del fenomeno della desertificazione 
Riduzione dell�inquinamento nelle acque interne, nell�ambiente marino e nei suoli 
Riduzione della pressione antropica sui sistemi naturali, sul suolo a destinazione agricola e forestale, sul 
mare e sulle coste 
Riequilibrio territoriale ed urbanistico 
Migliore qualità dell�ambiente urbano 
Uso sostenibile delle risorse ambientali 
Valorizzazione delle risorse socioeconomiche e loro equa distribuzione 
Miglioramento della qualità sociale e della parteci pazione democratica 
Riduzione delle emissioni inquinanti in atmosfera e mantenimento delle concentrazioni di inquinanti al di 
sotto di limiti che escludano danni al la salute umana, agli ecosistemi e al patrimonio monumentale 
Riduzione dell�inquinamento acustico e riduzione della popolazione esposta 
Riduzione esposizione a campi elettromagnetici in tutte le situazioni a rischio per la salute umana e 
l�ambiente naturale 
Rafforzamento della normativa sui reati ambientali e della sua applicazione 
Riduzione del prelievo di risorse senza pregiudicare gli attuali livelli di qualità della vita 
Conservazione o ripristino della risorsa idrica 
Miglioramento della qualità della risorsa idrica 
Gestione sostenibile del sistema produzione/ consumo della risorsa idrica 
Riduzione della produzione, recupero di materia e recupero energetico dei rifiuti 

 
• Regionale: Il P.T.R. (Piano Territoriale Regionale), approvato con D.C.R. 19.01.2010 n. 

951, determina sommariamente le seguenti linee operative generali: 
 Schematicamente: 

 
1) Favorire, come condizione necessaria per la valorizzazione dei territori, l�innovazione, lo sviluppo 
della conoscenza e la sua diffusione: in campo produttivo (agricoltura, costruzioni e industria) e per 
ridurre l�impatto della produzione sull�ambiente; n ella gestione e nella fornitura dei servizi (dalla mobilità 
ai servizi); nell�uso delle risorse e nella produzione di energia; nelle pratiche di governo del territorio, 
prevedendo processi partecipativi e diffondendo la cultura della prevenzione del rischio 
2) Favorire le relazioni di lungo e di breve raggio, tra i territori della Lombardia e tra il territorio 
regionale con l�esterno, intervenendo sulle reti materiali (infrastrutture di trasporto e reti tecnologiche) e 
immateriali (sistema delle fiere, sistema delle università, centri di eccellenza, network culturali), con 
attenzione alla loro sostenibilità ambientale e all �integrazione paesaggistica 
3) Assicurare a tutti i territori della Regione e a tutti i cittadini l�accesso ai servizi pubblici e di 
pubblica utilità, attraverso una pianificazione int egrata delle reti della mobilità, tecnologiche, dis tributive, 
culturali, della formazione, sanitarie, energetiche e dei servizi 
4) Perseguire l�efficienza nella fornitura dei servizi  pubblici e di pubblica utilità, agendo sulla 
pianificazione integrata delle reti, sulla riduzione degli sprechi e sulla gestione ottimale del servizio 
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5) Migliorare la qualità e la vitalità dei contesti ur bani e dell�abitare nella sua accezione estensiva di 
spazio fisico, relazionale, di movimento e identitaria: contesti multifunzionali, accessibili, ambientalmente 
qualificati e sostenibili, paesaggisticamente coerenti e riconoscibili, attraverso la promozione della qualità 
architettonica degli interventi, la riduzione del fabbisogno energetico degli edifici, il recupero delle aree 
degradate, la riqualificazione dei quartieri di ERP, l�integrazione funzionale, il riequilibrio tra aree 
marginali e centrali, la promozione di processi partecipativi 
6) Porre le condizioni per un�offerta adeguata alla domanda di spazi per la residenza, la produzione, 
il commercio, lo sport e il tempo libero, agendo prioritariamente su contesti da riqualificare o da 
recuperare e riducendo il ricorso all�utilizzo di suolo libero 
7) Tutelare la salute del cittadino, attraverso la prevenzione e il contenimento dell�inquinamento 
delle acque, acustico, dei suoli, elettromagnetico, luminoso e atmosferico 
8) Perseguire la sicurezza dei cittadini rispetto ai rischi derivanti dai modi di utilizzo del territorio, 
agendo sulla prevenzione e diffusione della conoscenza del rischio (idrogeologico, sismico, industriale, 
tecnologico, derivante dalla mobilità, dagli usi de l sottosuolo, dalla presenza di manufatti, dalle attività 
estrattive), sulla pianificazione e sull�utilizzo prudente e sostenibile del suolo e delle acque 
9) Assicurare l�equità nella distribuzione sul territo rio dei costi e dei benefici economici, sociali ed 
ambientali derivanti dallo sviluppo economico, infrastrutturale ed edilizio 
10) Promuovere un�offerta integrata di funzioni turistico-ricreative sostenibili, mettendo a sistema le 
risorse ambientali, culturali, paesaggistiche e agroalimentari della Regione e diffondendo la cultura del 
turismo non invasivo 
11) Promuovere un sistema produttivo di eccellenza attraverso: il rilancio del sistema agroalimentare 
come fattore di produzione ma anche come settore turistico, privilegiando le modalità di coltura a bas so 
impatto e una fruizione turistica sostenibile; il miglioramento della competitività del sistema indust riale 
tramite la concentrazione delle risorse su aree e obiettivi strategici, privilegiando i settori a basso impatto 
ambientale; lo sviluppo del sistema fieristico con attenzione alla sostenibilità 
12) Valorizzare il ruolo di Milano quale punto di forza del sistema economico, culturale e 
dell�innovazione e come competitore a livello globale 
13) Realizzare, per il contenimento della diffusione urbana, un sistema policentrico di centralità 
urbane compatte ponendo attenzione al rapporto tra centri urbani e aree meno dense, alla valorizzazione 
dei piccoli centri come strumenti di presidio del territorio, al miglioramento del sistema infrastrutturale, 
attraverso azioni che controllino l�utilizzo estensivo di suolo 
14) Riequilibrare ambientalmente e valorizzare paesaggisticamente i territori della Lombardia, anche 
attraverso un attento utilizzo dei sistemi agricolo e forestale come elementi di ricomposizione 
paesaggistica, di rinaturalizzazione del territorio, tenendo conto delle potenzialità degli habitat 
15) Supportare gli Enti Locali nell�attività di program mazione e promuovere la sperimentazione e la 
qualità programmatica e progettuale, in modo che si a garantito il perseguimento della sostenibilità de lla 
crescita nella programmazione e nella progettazione a tutti i livelli di governo 
16) Tutelare le risorse scarse (acqua, suolo e fonti energetiche) indispensabili per il perseguimento 
dello sviluppo attraverso l�utilizzo razionale e responsabile delle risorse anche in termini di risparmio, 
l�efficienza nei processi di produzione ed erogazione, il recupero e il riutilizzo dei territori degradati e delle 
aree dismesse, il riutilizzo dei rifiuti 
17) Garantire la qualità delle risorse naturali e ambie ntali, attraverso la progettazione delle reti 
ecologiche, la riduzione delle emissioni climalteranti ed inquinanti, il contenimento dell�inquinamento 
delle acque, acustico, dei suoli, elettromagnetico e luminoso, la gestione idrica integrata 
18) Favorire la graduale trasformazione dei comportamenti, anche individuali, e degli approcci 
culturali verso un utilizzo razionale e sostenibile di ogni risorsa, l�attenzione ai temi ambientali e della 
biodiversità, paesaggistici e culturali, una fruizi one turistica sostenibile, attraverso azioni di educazione 
nelle scuole, di formazione degli operatori e di sensibilizzazione dell�opinione pubblica 
19) Valorizzare in forma integrata il territorio e le sue risorse, anche attraverso la messa a sistema dei 
patrimoni paesaggistico, culturale, ambientale, naturalistico, forestale e agroalimentare, e il riconoscimento 
del loro valore intrinseco come capitale fondamentale per l�identità della Lombardia 
20) Promuovere l�integrazione paesistica, ambientale e naturalistica degli interventi derivanti dallo 
sviluppo economico, infrastrutturale ed edilizio, tramite la promozione della qualità progettuale, la 
mitigazione degli impatti ambientali e la migliore contestualizzazione degli interventi già realizzati  
21) Realizzare la pianificazione integrata del territorio e degli interventi, con particolare attenzione 
alla rigorosa mitigazione degli impatti, assumendo l�agricoltura e il paesaggio come fattori di 
qualificazione progettuale e di valorizzazione del territorio 
22) Responsabilizzare la collettività e promuovere l�in novazione di prodotto e di processo al fine di 
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minimizzare l�impatto delle attività antropiche sia  legate alla produzione (attività agricola, industr iale, 
commerciale) che alla vita quotidiana (mobilità, re sidenza,turismo) 
23) Gestire con modalità istituzionali cooperative le f unzioni e le complessità dei sistemi 
transregionali attraverso il miglioramento della cooperazione 
24) Rafforzare il ruolo di �Motore Europeo� della Lomba rdia, garantendo le condizioni per la 
competitività di funzioni e territori forti 

 
• Provinciale: con riferimento al Piano territoriale di Coordinamento Provinciale approvato 

con deliberazione del Consiglio Provinciale del 2 agosto 2006 n. 59/35993 e pubblicato in 
data 20 settembre 2006 sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia. 

  Schematicamente: 
 

Assetto idrogeologico e difesa del suolo 
Tutela dell�ambiente e valorizzazione ecosistemi 
Costituzione rete ecologica provinciale per conservazione biodiversità 
Sostenibilità sistemi insediativi mediante riduzion e consumo di suolo 
Definizione centri urbani aventi funzioni di rilevanza sovracomunale-polo attrattore 
Assetto rete infrastrutturale della mobilità 
Consolidamento posizionamento strategico della Provincia di Como nel sistema economico globale 
Introduzione della perequazione territoriale 
Costruzione di un nuovo modello di �governance� urb ana 

 
• Sovracomunale: con riferimento al PIF (Piano di Indirizzo Forestale) della Comunità 

Montana del Lario Intelvese, non ancora adottato. 
 

• Comunale: con riferimento al P.R.U.G. vigente. 
 

• Comuni contermini: 
• Colonno; 
• Dizzasco; 
• Schignano; 
• Brienno. 

 
• A livello settoriale, le prescrizioni sovralocali che possono essere riportate brevemente sono: 

• Programma di Tutela e Uso delle Acque (PTUA); 
• Piano Regionale per la Qualità dell�Aria (PRQA); 
• Programma di Sviluppo Rurale (PRS); 
• Programma Energetico Regionale (PER); 
• Piano d’Azione per l’Energia (PAE); 
• Piano di Bacino del fiume Po; 
• Piano Agricolo Triennale regionale; 
• Piano d�Azione per la Riduzione dei Rifiuti Urbani regionale (PARR); 
• Piano Agricolo Triennale 2007-2009 della Provincia di Como; 
• Piano Ittico Provinciale; 
• Piano Energetico Provincia di Como; 
• Piano Provinciale per la Gestione dei Rifiuti (PPGR); 
• Piano Cave della Provincia di Como; 
• Piano d�Ambito Territoriale Ottimale (PdA). 

 
• A livello settoriale e soprattutto significativo per Argegno, l�Amministrazione si Ł dotata dei 
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seguenti studi: 
• Componente geologica idrogeologica e sismica del PGT; 
• Studio per l�individuazione del reticolo idrico minore. 

 
 

3.2.1.3. � Interessi locali 
 
Risulta decisamente chiaro che il responso derivante dalle proposte/istanze sinora effettuate dalla 
popolazione in merito all�avviso di avvio del procedimento per gli atti del Piano di Governo del 
Territorio, hanno riguardato prioritariamente interessi particolari e privati ed, in tono decisamente 
trascurabile, aspetti di tipo ambientale. 
 
 

3.2.2. � Schema operativo P.G.T. - VAS 
 
Lo schema operativo del P.G.T. (modalità di redazio ne, consultazione, reperimento database, ecc.), 
tiene in particolare considerazione la identificazione dei dati e delle informazioni a disposizione 
dell�ente su territorio ed ambiente. Come citato nel capitolo di introduzione, lo schema operativo 
deriva da quanto emanato dalla D.G.R. 29.12.05 n°. 8/1681. Simultaneamente e sinergicamente si 
svolge la Valutazione Ambientale Strategica del P.G.T., qui trattata. 
 
 

3.2.2.1. � Identificazione significativa delle font i delle informazioni 
 
Vengono ora descritte in forma sintetica le principali fonti delle informazioni di potenziale interesse 
per la parte di analisi della VAS del Documento di Piano del P.G.T. di Argegno. 
Il Sistema Informativo Territoriale regionale (www.cartografia.regione.lombardia.it) comprende le 
seguenti informazioni: 
- cartografie e basi informative geografiche di interesse generale, derivanti dalla trasposizione in 
formato digitale della cartografia tecnica regionale; 
- cartografie e basi informative tematiche riguardanti aspetti specifici del territorio, con dati che sono 
riferiti alle basi informative geografiche; 
- fotografie aeree e riprese aerofotogrammetriche; 
- banche dati o sistemi informativi relativi ad attività particolari e realizzati attraverso specifici  
progetti di settore. 
La tabella seguente contiene i riferimenti alle principali basi informative tematiche ed alle banche dati 
specifiche del SIT, per i principali fattori ambientali, nonchŁ i riferimenti locali specifici come ad 
esempio studi settoriali ecc.. 
 

ARIA - CLIMA Archivio storico qualità dell�aria (ARPA) 
Rapporto sulla qualità dell�aria di Como e 
Provincia 
Banca dati INEMAR (INventario EMissioni 
ARia), 

ACQUA Sistema Informativo Bacini e Corsi d�Acqua 
(SIBCA) 
Servizi Idrici Regionali Integrati per 
l’Osservatorio (SIRIO) 
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Studio del reticolo idrico minore 

SUOLO Studio geologico comunale 
Sistema informativo dei suoli 
Mosaico degli strumenti urbanistici comunali 
(MISURC) 
Sistema rurale lombardo 

BENI MATERIALI --- PATRIMONIO 
CULTURALE 

Sistema Informativo Beni Ambientali (S.I.B.A.) 
Sistema Informativo Regionale dei Beni 
Culturali (SIRBEC) 

POPOLAZIONE --- SALUTE UMANA Comune di Argegno --- CCIA 
Sistema Informativo Statistico degli Enti Locali 
(SIS.EL.) 
Annuario Statistico Regionale (ASR) 

BIODIVERSITA� --- FLORA --- FAUNA P.T.C.P. Provincia di Como 

Rete Ecologica Regionale 

Carta Naturalistica della Lombardia 
DUSAF 
Sistema rurale lombardo 

RUMORE Sistema Inform. del Rumore Aeroportuale 
(SIDRA) 
Piano di zonizzazione acustica - Comune 

RADIAZIONI Eventuali studi locali - ARPA 

RIFIUTI Comune di Argegno 
Provincia 

ENERGIA Programma Energetico Regionale 

Piano Energetico Provincia di Como - Comune 

MOBILITA� --- TRASPORTI Sistema Informativo Trasporti e Mobilità 
(SITRA) 
Comune di Argegno 

Tab. 2 � Principali fonti delle informazioni 
 
 

3.2.3 � Individuazione soggetti interessati e defin izione delle modalità di informazione e 
comunicazione  

 
L�autorità procedente, d�intesa con l�autorità comp etente per la VAS, con specifico atto formale ha 
individuato e definito le Autorità Istituzionali (s oggetti competenti in materia ambientale ed enti 
territorialmente interessati) che vengono coinvolte nella Conferenza di Valutazione ed i soggetti del 
pubblico interessati all�iter decisionale. 
 
Non Ł risultato opportuno attivare nel caso in esame consultazioni con enti transfrontalieri, in 
quanto non vi sono effetti transfrontalieri. 
Le Autorità Istituzionali vengono consultate median te l’indizione della conferenza di valutazione 
nella fase di avvio del confronto e della conferenza di valutazione del Documento di Piano e del 
Rapporto Ambientale nella fase di adozione. 
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I Soggetti portatori di interessi vengono coinvolti ed informati mediante l’indizione di assemblee sia 
nella fase di avvio del confronto che in quella di illustrazione degli obiettivi specifici e delle linee 
d’azione. 
Le modalità di convocazione della conferenza di val utazione, articolata almeno in una seduta 
introduttiva ed in una seduta finale di valutazione. 
Le modalità di informazione/comunicazione e di part ecipazione del pubblico, per la diffusione e 
pubblicizzazione delle informazioni, sono state organizzate in funzione degli elementi di diffusione di 
informazioni in dotazione. 
 
 

3.2.4. � Verifica siti Rete Natura 2000 
 
Non risultano nel caso di Argegno siti SIC (Siti di Importanza Comunitaria1), e ZPS (Zone di 
Protezione Speciale2). 
 
I siti SIC piø prossimi sono: 

• SIC IT 2020001 Lago di Piano. 
 
Il sito di ZPS piø prossimo risulta essere il seguente: 

• ZPS IT 2020302 Monte Generoso. 
 
 
3.3 � DESCRIZIONE FASE �2�, SCOPING (fase A2.1) 
 
 

3.3.1 � Elementi territoriali, pianificatori e prog rammatici per la definizione 
dell�ambito di influenza del P.G.T. (scoping) 

 
In precedenza si Ł chiarito che il termine �definizione dell’ambito di influenza del P.G.T.� traduce, il 
termine inglese scoping e quindi possiedono il medesimo significato. 
Le proposte di Documento di Piano per Argegno, qui oggetto di analisi, possono sinteticamente 
essere analizzate nella seguente maniera ai fini della determinazione dell�ambito di influenza. 
 
Quadro pianificatorio e programmatico di riferimento sovralocale: 

• Riferimenti territoriali-programmatici P.T.R.; 
• Riferimenti territoriali-programmatici P.T.C.P.; 
• Riferimenti territoriali-normativi PIF Comunità Mon tana Lario Intelvese. 

 

                                            
1 Siti di Importanza Comunitaria (SIC) istituiti ai sensi della Direttiva Habitat al fine di contribuire in modo significativo a mantenere o a ripristinare un 
habitat naturale (allegato 1 della direttiva 92/43/CEE) o una specie (allegato 2 della direttiva 92/43/CEE) in uno stato di conservazione soddisfacente. Gli 
stati membri definiscono la propria lista di Siti di Importanza Comunitaria proposti (pSIC) sulla base dei criteri individuati nell�articolo III della Direttiva 
92/43/CEE. Per l�approvazione dei pSIC la lista viene trasmessa formalmente alla Commissione Europea, Direzione Generale (DG) Ambiente, 
unitamente, per ogni sito individuato, ad una scheda standard informativa completa di cartografia. Spetta poi successivamente al Ministro dell’Ambiente e 
della Tutela del Territorio, designare, con decreto adottato d’intesa con ciascuna regione interessata, i SIC elencati nella lista ufficiale come "Zone speciali 
di conservazione" (ZSC). 
Sostanzialmente la logica della Direttiva indica una preservazione della biodiversità attuata attraver so un sistema integrato d�aree protette, buffer zone e 
sistemi di connessione, così da ridurre e/o evitare l�isolamento delle aree e le conseguenti problematiche sugli habitat e le popolazioni biologiche. 
2 Le zone di protezione speciale o ZPS, sono zone di protezione poste lungo le rotte di migrazione dell�avifauna, finalizzate al mantenimento ed alla 
sistemazione di idonei habitat per la conservazione e gestione delle popolazioni di uccelli selvatici migratori. 
Tali aree sono state individuate dagli stati membri dell’Unione Europea (Direttiva 79/409/CEE nota come Direttiva Uccelli[1]) e assieme alle Zone 
Speciali di Conservazione costituiscono la Rete Natura 2000. 
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Quadro normativo pianificatorio di pari livello: 
• Comune di Argegno (P.R.U.G. vigente). 
• Comuni contermini: 

• Colonno; 
• Dizzasco; 
• Schignano; 
• Brienno. 

 
Quadro normativo settoriale significativo sovralocale: 

• Programma di Tutela e Uso delle Acque (PTUA); 
• Piano Regionale per la Qualità dell�Aria (PRQA); 
• Programma di Sviluppo Rurale (PRS); 
• Programma Energetico Regionale (PER); 
• Piano d’Azione per l’Energia (PAE); 
• Piano di Bacino del fiume Po; 
• Piano Agricolo Triennale regionale; 
• Piano d�Azione per la Riduzione dei Rifiuti Urbani regionale (PARR); 
• Piano Agricolo Triennale 2007-2009 della Provincia di Como; 
• Piano Ittico Provinciale; 
• Piano Energetico Provincia di Como; 
• Piano Provinciale per la Gestione dei Rifiuti (PPGR); 
• Piano Cave della Provincia di Como; 
• Piano d�Ambito Territoriale Ottimale (PdA). 

 
Quadro normativo settoriale attinente il territorio locale: 

• Componente geologica idrogeologica e sismica del PGT; 
• Studio per l�individuazione del reticolo idrico minore. 

 
Vediamo in dettaglio le previsioni, espresse sinteticamente sotto forma di obiettivi e previsioni 
sull�ambito territoriale di Argegno. 
 
 

Quadro pianificatorio e programmatico di riferimento sovralocale 
 

Riferimenti territoriali-programmatici P.T.R. 
 
Il P.T.R. (Piano Territoriale Regionale), prevede che l�area in questione appartenga al: 
 

• Sistema Territoriale dei Laghi (rif. DdP del P.T.R. art. 2.2.4) 
OBIETTIVI 
ST4.1: Integrare il paesaggio nelle politiche di pianificazione del territorio (ob.13, 20, 21) 
ST4.2: Promuovere la qualità architettonica dei man ufatti come parte integrante 

dell’ambiente e del paesaggio (ob. 5, 20, 21) 
ST4.3: Tutelare e valorizzare le risorse naturali che costituiscono una ricchezza del 

sistema, incentivandone un utilizzo sostenibile anche in chiave turistica (ob. 17, 18) 
ST4.4: Ridurre i fenomeni di congestione da trasporto negli ambiti lacuali, migliorando la 

qualità dell�aria (ob. 3, 7, 17, 18, 22) 
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ST4.5: Tutelare la qualità delle acque e garantire un utilizzo razionale delle risorse idriche 
(ob. 16, 17, 18) 

ST4.6: Perseguire la difesa del suolo e la gestione integrata dei rischi legati alla presenza 
dei bacini lacuali (ob. 8, 21) 

ST4.7: Incentivare la creazione di una rete di centri che rafforzi la connotazione del 
sistema per la vivibilità e qualità ambientale per residenti e turisti, anche in una 
prospettiva nazionale e internazionale (ob. 2, 10, 11, 13, 19) 

 
Il Documento di Piano si pone l’obiettivo di "maggior definizione" rispetto agli indirizzi di tutela 
enunciati dal P.T.R. e che qui di seguito vengono richiamati. 
 
ABACO 

 
 

 
RIFERIMENTI SPECIFICI AL TERRITORIO LOCALE (ABACO PTR) 
Art. 17, appartenenza agli ambiti di elevata naturalità, i ndividuati nella tavola D, meglio specificati 
nei Repertori. L�articolo richiamato, ai fini della tutela di questi ambiti principalmente montani, 
declina obiettivi specifici, compiti e limiti dell�azione locale e prevede un regime transitoria di 
salvaguardia, con sospensione delle trasformazioni esterne agli ambiti già edificati con continuità, 
fino alla revisione degli strumenti urbanistici comunali (PGT). 
Riferimenti: Tavola D � Repertori � Normativa art. 17 
A tale proposito le disposizioni del suddetto articolo si applicano alla parte del territorio comunale 
posto a monte della isoipsa di mt. 1.000 s.l.m.. 
Art. 19 comma 4, appartenenza agli ambiti di salvaguardia dello scenario lacuale dei Laghi Maggiore, 
di Lugano, di Como, d�Iseo, d�Idro e di Garda, come  individuati nella tavola D e nelle tavole D1a, 
D1b, D1c, D1d. Il comma richiamato delinea un�articolata serie di indirizzi per la pianificazione e 
l�azione locale. 
Riferimenti: Tavole D, D1a, D1b, D1c, D1d � Normati va art. 19 
Art. 19 commi 5 e 6, appartenenza agli ambiti di specifica tutela paesaggistica dei laghi Insubrici, 
come individuati nella tavola D e nelle tavole D1a, D1b, D1c, D1d. I commi richiamati forniscono la 
precisa individuazione di detti ambiti e le disposizioni immediatamente efficaci, i successivi commi 
7,8 e 9 definiscono invece le diposizioni transitorie di salvaguardia in attesa della revisione degli 
strumenti urbanistici. Obbligo di invio dei PGT alla Regione. 
Riferimenti: Tavole D, D1a, D1b, D1c, D1d � Normati va art. 19 
 
ESTRATTO TAVOLA A 

  
 
L�ambito geografico del paesaggio della Lombardia Ł il n. 4 �Lario Comasco�. 
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Estratto Tavola D1B del P.T.R. 

  
 
Estratto NTA del Piano Paesaggistico, art. 19.10: 
Lago di Lecco e Como: 

• Salvaguardia e valorizazione della particolare organizzazione a terrazzamenti dei versanti, che 
costituisce un carattere distintivo di ampie parti dei versanti a lago, percepibile dal lago e dal 
territorio, e segna morfologicamente la distinzione tra territori rurali maggiormente 
antropizzati e paesaggi dell�elevata naturalità; 

• Valorizzazione del sistema dei percorsi di fruizione panoramica e paesaggistica del Lario, sia 
sul lungo lago che sui versanti; in considerazione della rilevanza regionale ai sensi del 
successivo articolo 26 si ricordano: il Percorso del Viandante, l� Antica Strada Regina, la 
Dorsale Orobica lecchese, la Via Regia; 

• Tutela e valorizzazione delle visuali sensibili, con particolare attenzione ai belvedere storici di 
cui al successivo articolo 27, che costituiscono per il Lario una componente paesaggistica di 
valore non solo percettivo ma anche simbolico e celebrativo a livello sovraregionale, che 
integra e valorizza ulteriormente il sistema dei percorsi al punto precedente, si ricordano: 
Brunate, Monte Bisbino, Madonna del Ghisallo; 

• Salvaguardia del sistema delle ville, anche minori, e dei grandi alberghi che testimonia la 
qualificata attrattività turistica del Lario, siste ma interessato da unità culturali complesse 
costituite da ville, edifici di servizio, parchi e giardini, darsene e approdi, che intrattengono 
un interessante rapporto con gli elementi paesaggistici di contesto, quali borghi e percorsi 
storici, aree boscate e coltivate. Gli interventi di recupero e valorizzazione di questo ingente 
patrimonio culturale e paesaggistico devono tenere conto delle connotazioni storico 
architettoniche degli edifici ma anche dell�intero sistema, evitando di introdurre elementi o 
manufatti che ne compromettano coerenze dimensionali e tipologiche e tessiture relazionali. 

 
UNITÀ TIPOLOGICHE DI PAESAGGIO 
Parte del territorio a carattere lacuale 

Paesaggi dei laghi insubrici 
Questo paesaggio non Ł solo uno dei piø peculiari della 
fascia prealpina, ma Ł anche uno dei piø significativi e 
celebrati della Lombardia e d’Italia. Esso richiama la 
storia geologica della formazione delle Alpi, le vicende 
climatiche, e con queste, anche le morfologie e le forme di 
insediamento di periodo storico. I laghi occupano la 
sezione inferiore dei bacini vallivi che scendono dalle 
catene piø interne. Questi invasi sono il risultato di fratture 
antiche e di modellamenti glaciali pleistocenici. Tutti sono 
racchiusi dalle dorsali prealpine. Solo in corrispondenza 
del lago di Garda l’espansione delle acque di accumulo ha 
superato i limiti della valle del Sarca investendo con un 
largo arco di sbarramento morenico una parte della 

Indirizzi di tutela (paesaggi dei laghi 
insubrici) 
Al paesaggio dei laghi prealpini il piano 
territoriale paesistico deve rivolgere 
l’attenzione piø scrupolosa, per l’importanza 
che esso riveste nel formare l’immagine della 
Lombardia. La tutela va esercitata anzitutto 
nella difesa dell’ambiente naturale, con 
verifiche di compatibilità di ogni intervento che 
possa turbare equilibri locali o di contesto. 
Difesa quindi della residua naturalità delle 
sponde, dei corsi d’acqua affluenti a lago, delle 
condizioni di salute delle acque stesse che sono 
alla base della vita biologica di questi 
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pianura. 
La presenza dei laghi condiziona fortemente il clima e 
l’abito vegetale dei luoghi assumendo quella specificità -  
detta insubrica - rappresentata da una flora spontanea o di 
importazione (dai lecci, all’ulivo, al cipresso) propria degli 
orizzonti mediterranei. Ma alla presenza delle acque 
lacustri si devono numerosi altri elementi di singolarità 
riguardanti l’organizzazione degli spazi (tipo di colture, di 
insediamento, attività tradizionali come la pesca, 
interrelazioni per via d’acqua ... ) e le testimonianze 
storiche, la percezione e la fruizione del paesaggio come 
scenario di soggiorno e turismo. Al richiamo del paesaggio 
lacustre si collega la formazione dell’immagine romantica 
e pittorica dei luoghi, delle ville e dei giardini, vero e 
proprio ’paesaggio estetico’, declamato nella letteratura 
classica (Manzoni, Stendhal, Fogazzaro) e di viaggio, 
raffigurato nel vedutismo e nella pittura di genere. La 
fascia spondale, così caratterizzata, Ł poi sovrastata da 
fasce altitudinali che si svolgono lungo i versanti in modi 
tradizionalmente non tanto dissimili da quelli delle valli 
proprie. La mancanza di un fondovalle genera però u na 
sorta di lenta aggressione edilizia delle pendici (Vedi 
Cernobbio o Moltrasio) che, seppur connotata da basse 
densità volumetriche, impone comunque una riflessione su 
un così alto consumo di suolo paesaggisticamente pregiato 
(e forse, proprio per questo, così ambìto). In questi stessi 
ambiti non mancano poi comparti industriali in via di 
totale riconversione produttiva 

ecosistemi, difesa delle emergenze 
geomorfologiche. Dalle rive deve essere 
assicurata la massima percezione dello 
specchio lacustre e dei circostanti scenari 
montuosi. La trasformazione, quando ammessa, 
deve assoggettarsi oltre che al rispetto delle 
visuali di cui sopra, anche alla salvaguardia del 
contesto storico. Gli alti valori di naturalità 
impongono una tutela assai rigida di tutto ciò 
che compone la specificità insubrica (dalle 
associazioni arboree dei versanti alla presenza 
di sempreverdi ’esotici’ quali olivi, cipressi, 
palme ... ). Le testimonianze dell’ambiente 
umano, che spiccano in particolare modo 
nell’ambito dei laghi (borghi e loro architetture, 
porti, percorsi, chiese, ville nobiliari... ), vanno 
tutelate e valorizzate. Tutela specifica e 
interventi di risanamento vanno esercitati sui 
giardini e i parchi storici (si pensi al solo, 
esecrabile, caso di abbandono dello storico 
giardino del Merlo, fra Musso e Dongo), sul 
paesaggio agrario tradizionale (si pensi agli 
splendidi ripiani coltivi della Muggiasca o a 
quelli dei Borai di Predore). Anche i livelli 
altitudinali posti al di sopra delle sponde 
lacustri vanno protetti nei loro contenuti e nel 
loro contesto, nella loro panoramicità, nel l oro 
rapporto armonico con la fascia a lago. 

Tab. 3 � P.T.P.R. estratto  
 
Parte del territorio ad ovest corrispondente con il versante digradante verso il T. Pissarotta 

Paesaggi delle valli prealpine 
Le valli della fascia prealpina hanno in generale 
un andamento trasversale; incidono il versante 
da nord a sud, trovando i loro sbocchi nella 
pianura. Alcuni di questi solchi vallivi - i 
maggiori come la Valcamonica - hanno origine 
nella fascia alpina piø interna e sono occupati, 
nella loro sezione meridionale, da laghi, i cui 
bacini sono un ambito paesaggistico di netta 
specificazione. In generale le valli prealpine 
sono molto ramificate, comprendendo valli 
secondarie e laterali che inducono 
frammentazioni territoriali spesso assai 
pronunciate. Valli e recessi vallivi sono dominati 
da massicci, pareti calcaree o da altopiani; 
attraversano fasce geolitologiche di varia natura, 
connotando il paesaggio con i loro cromatismi. 
La Val Brembana ne Ł un esempio tipico: forre e 
gole dove il fiume attraversa rocce compatte 
(dolomie, porfidi), quindi conche e pianori, 
cosparsi di villaggi, dove i versanti sono 
composti di marne e calcari teneri ma anche 
ripiani soleggiati di mezzacosta dove si radunano 
i nuclei piø antichi. Le vallate maggiori (Seriana, 
Cavallina, Sabbia, Trompia...) hanno un fondo 
piatto ma rinserrato, alluvionale (la morfologia 

Indirizzi di tutela (paesaggi delle valli prealpine) 
Le valli prealpine sono state soggette all’azione antropica 
in modi piø intensi di quelli della fascia alpina. Nelle 
sezioni prossime agli sbocchi le ingolfature urbane e 
industriali altopadane hanno malamente obliterato 
l’organizzazione valliva tradizionale. Si impongono 
interventi di ricucitura del paesaggio (si pensi al tratto 
inferiore della Val Seriana fra Bergamo e Albino). Si deve 
limitare la progressiva saturazione edilizia dei fondovalle. 
La costruzione di grandi infrastrutture viarie deve essere 
resa compatibile con la tutela degli alvei e delle aree 
residuali. Ogni segno della presenza boschiva nei 
fondovalle deve essere preservata. Si devono ridurre o 
rendere compatibili impianti e equipaggiamenti (aree 
industriali, commerciali) che propongano una scala 
dimensionale non rapportata con i limitati spazi a 
disposizione. Va tutelata l’agricoltura di fondovalle. 
Vanno riabilitati i tracciati e i percorsi delle vecchie 
ferrovie e tramvie, anche come canali preferenziali di 
fruizione turistica e paesaggistica (Val Seriana, Val 
Brembana). 
Particolare attenzione va rivolta al restauro e alla 
"ripulitura" urbanistica e edilizia dei vecchi centri e 
nuclei storici. Altrove va salvaguardato tutto ciò che 
testimonia di una cultura valligiana e di una storia 
dell’insediamento umano che inizia già nella preistoria 
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glaciale Ł ovunque meno conservata che nelle 
valli alpine), mentre le loro diramazioni si 
presentano spesso intagliate a V, ma frequenti 
sono anche i casi di valli maggiori con questa 
forma (Val Brembana, Valle Imagna), con 
versanti ripidi. Le valli prealpine sono di anti-
chissima occupazione umana. La presenza delle 
acque ne fece importanti fulcri di attività 
paleoindustriali e poi industriali. Questo ha 
intensificato il popolamento tanto che oggi i 
fondovalle, fino alla loro porzione mediana, si 
saldano senza soluzione di continuità con la 
fascia di urbanizzazione altopadana, apparendo 
come ingolfature di questa. I versanti vallivi 
presentano ancora un’organizzazione di tipo 
alpino, con i maggenghi e gli alpeggi sulle aree 
elevate e sugli altipiani. Estese si presentano le 
superfici di latifoglie forestali. Tuttavia si 
rilevano sensibili differenze nel paesaggio 
passando dalle sezioni superiori a quelle 
inferiori: nelle seconde ci si avvicina ormai al 
paesaggio delle colline, in cui Ł esigua 
l’incidenza altitudinale dei versanti e il clima piø 
influenzato dalla pianura, nelle prime il 
paesaggio e l’organizzazione che lo sottende si 
avvicina a quello alpino. Le differenze sono 
anche nelle coltivazioni e nei modi storici 
dell’insediamento umano. 

prima sui crinali e poi man mano verso il fondovalle. Gli 
indirizzi di tutela vanno esercitati sui singoli elementi e sui 
contesti in cui essi si organizzano in senso verticale, 
appoggiandosi ai versanti (dall’insediamento permanente 
di fondovalle, ai maggenghi, agli alpeggi); rispettando e 
valorizzando la trama dei sentieri e delle mulattiere (si 
pensi a noti percorsi storici commerciali come la Priula in 
Val Brembana e la Via dei Trafficanti in Val Serina), i 
coltivi, gli edifici d’uso collettivo, gli edifici religiosi ecc. 
Le testimonianze dell’archeologia industriale così come 
quelle dell’attività agricola (campi terrazzati, ronchi ecc.) 
vanno salvaguardate nel rispetto stesso degli equilibri 
ambientali. Questi invocano un’attenzione particolare alle 
situazioni morfologiche e idrografiche, nonchØ al tessuto 
vegetazionale, con le sue diverse associazioni altitudinali. 
Le colture agricole (vigneti, frutteti, castagneti) vanno 
considerate come elementi inscindibili del paesaggio e 
dell’economia della valle. Una tutela importante Ł quella 
che deve assicurare la fruizione visiva dei versanti e delle 
cime sovrastanti, in particolare degli scenari di piø 
consolidata fama. Si devono mantenere sgombre da 
fastidiose presenze le dorsali, i prati d’altitudine, i crinali 
in genere e i punti di valico (si constati l’affollamento 
edilizio realizzato dopo la costruzione della rotabile che 
sale al Colle di Zambia nelle Prealpi bergamasche o al 
Colle del Gallo, sopra Gaverina Terme). 

Tab. 4 � P.T.P.R. estratto  
 
ESTRATTO TAVOLA E 

 
 
Strade panoramiche art. 26 comma 9: 
39 CO SS340 Regina da Villa Olmo (Como) a Tavernola, da Moltrasio a Menaggio, da Menaggio 
a Croce, da Piano Porlezza a Porlezza, da Cima al confine di Stato 
42 CO SP13 strada della Val d�Intelvi da Argegno a San Fedele e da Laino a Porlezza 
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Tracciati guida paesaggistici art. 26 comma 10: 
02 - Sentiero del Giubileo 
Itinerario escursionistico di lunga percorrenza realizzato dall�ARF Lombardia in occasione del Giubileo 
dell�anno 2000. Collega in senso nord-sud il Varesotto (Ponte Tresa) � e la Valle Spluga (con una bret ella) - 
con l�Oltrepo� Pavese (Passo del Penice) offrendo i n questo senso un�alternativa al tradizionale percorso della 
Via Francigena (intersecata all�altezza di Pavia) e un�integrazione alla stessa valorizzando il tracciato �romeo� 
oltrepadano passante per la Valle Staffora, Bobbio e l�Alto Piacentino. Risulta essere, con il Sentiero E1, una 
delle poche possibilità di attraversamento della va lle del Po su percorsi protetti. ¨ comune in alcuni  tratti con il 
Sentiero E1, l�itinerario del Ticino, la greenway Milano-Varzi. Inoltre a questo sentiero si affiancano, in 
funzione ciclabile, alcuni tratti della rete ciclabile della Provincia di Varese. In particolare: la ciclabile della 
Valganna, la ciclabile del Lago di Varese e la connessione Lago di Varese-Parco del Ticino. 
Punto di partenza: Ponte Tresa � Passo dello Spluga . 
Punto di arrivo: Passo del Penice � Corte S. Andrea . 
Lunghezza complessiva: 400 km circa 
Tipologie di fruitori: pedoni, in alcuni tratti ciclisti 
Tipologia del percorso: sentieri, strade arginali e forestali. 
Capoluoghi di provincia interessati dal percorso: Varese, Como, Pavia. 
Province attraversate: Varese, Milano, Pavia, Sondrio, Como, Lodi. 
Tipologie di paesaggio lungo l�itinerario: paesaggio insubrico, paesaggio dei rilievi prealpini, paesaggio delle 
colline moreniche, paesaggio delle valli fluviali escavate, paesaggio della pianura irrigua, paesaggio 
appenninico. 
15 - Antica Strada Regina (pedonale) 
Riguarda il recupero di una delle piø note via di transito storico della Lombardia. In parte già reali zzato con 
percorsi pedonali attrezzati fornisce importanti conoscenze sulla storia del commercio e delle vie di 
comunicazione utilizzate in epoca romana e ulteriormente incrementate dal Medioevo fino alla fine dell�Età 
Moderna. L�asse della Regina risale la sponda occidentale del lago di Como e giunge a Chiavenna, da cui si 
dipartono le due direttrici transalpine verso lo Spluga e verso la Bregaglia (passo del Settimo). 
Punto di partenza: Como. 
Punto di arrivo: Chiavenna. 
Lunghezza complessiva: 120 km 
Tipologie di fruitori: pedoni 
Tipologia del percorso: sentieri, strade comunali, strade campestri 
Capoluoghi di provincia interessati dal percorso: Como. 
Province attraversate: Como, Sondrio. 
Tipologie di paesaggio lungo l�itinerario: paesaggio insubrico, paesaggio delle valli alpine glaciali. 
36 � Linee dei servizi di navigazione dei laghi lom bardi 
Si tratta dei servizi turistici in gestione governativa sui maggiori laghi lombardi (Verbano, Lario, Sebino, 
Benaco). La percezione del paesaggio insubrico risulta incoraggiata da tale mezzo di navigazione. Scali 
principali: Sesto Calende, Laveno, Luino; Como, Lecco, Bellagio, Varenna, Colico, Menaggio; Iseo, Lovere; 
Desenzano, Salò, Gargnano. 
Lunghezza complessiva: non determinata 
Tipologie di fruitori: -. 
Tipologia del percorso: linee di navigazione 
Capoluoghi di provincia interessati dal percorso: Lecco, Como. 
Province attraversate: Varese, Como, Lecco, Brescia, Bergamo. 
Tipologie di paesaggio lungo l�itinerario: paesaggio insubrico dei laghi prealpini. 
 
R.E.R. 
Un breve accenno ora sulla Rete Ecologica della Regione Lombardia (RER). 
Il PTR riconosce la RER tra le infrastrutture prioritarie per la Lombardia e ne definisce i contenuti 
generali al cap. 1.5.6.. 
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Con la deliberazione n. 8/8515 del 26 novembre 2008, la Giunta Regionale della Lombardia ha 
approvato i prodotti realizzati nella 2^ fase del progetto Rete Ecologica Regionale, come già 
previsto nelle precedenti deliberazioni n.6447/2008 (documento di piano del PTR contenente la 
tavola di Rete Ecologica) e n.6415/2007 (prima parte dei Criteri per l�interconnessione della Rete 
con gli strumenti di programmazione degli enti locali). 
La Rete Ecologica Regionale (RER), riconosciuta come infrastruttura prioritaria del Piano 
Territoriale Regionale, costituisce strumento orientativo per la pianificazione regionale e locale. 
La RER, e i criteri per la sua implementazione, si propongono di fornire al Piano Territoriale 
Regionale il quadro delle sensibilità prioritarie n aturalistiche esistenti, ed un disegno degli elementi 
portanti dell�ecosistema di riferimento per la valutazione di punti di forza e debolezza, di opportunità 
e minacce presenti sul territorio regionale; aiutare il P.T.R. a svolgere una funzione di indirizzo per i 
P.T.C.P. provinciali e i P.G.T./P.R.G. comunali; aiutare il P.T.R. a svolgere una funzione di 
coordinamento rispetto a piani e programmi regionali di settore, aiutandoli ad individuare le 
sensibilità prioritarie ed a fissare i target speci fici in modo che possano tener conto delle esigenze di 
riequilibrio ecologico; anche per quanto riguarda le pianificazioni regionali di settore può fornire u n 
quadro orientativo di natura naturalistica ed ecosistemica, e delle opportunità per individuare azioni  
di piano compatibili; fornire agli uffici deputati all�assegnazione di contributi per misure di tipo 
agroambientale indicazioni di priorità spaziali per  un miglioramento complessivo del sistema. 
Il documento �RER - Rete Ecologica Regionale� illus tra la struttura della Rete e degli elementi che 
la costituiscono, rimandando ai 99 settori in scala 1:25.000, in cui Ł suddivisa l’area di pianura, ossia 
il contesto piø problematico, rimando non attuato per l’ambito montano, ossia il contesto regionale 
che ad esclusione di alcune aree abbastanza circoscritte, presenta un quadro di connettività ecologica  
per fortuna ancora sufficientemente salvaguardato. Il documento �Rete ecologica regionale e 
programmazione territoriale degli enti locali� forn isce indispensabili indicazioni per la composizione 
e la concreta salvaguardia della Rete nell’ambito dell’attività di pianificazione e programmazione. 
La RER viene definita e realizzata con i seguenti obiettivi generali: 

• Riconoscere le aree prioritarie per la biodiversità ; 
• Individuare un insieme di aree e azioni prioritarie per i programmi di riequilibrio ecosistemico 

e di ricostruzione naturalistica ai vari livelli territoriali; 
• Fornire lo scenario ecosistemico di area vasta e i collegamenti funzionali per: 

• L�inclusione dell�insieme dei SIC e delle ZPS nella  Rete Natura 2000 
(Direttiva Comunitaria 92/43/CE); 

• Il mantenimento delle funzionalità naturalistiche e d ecologiche del sistema 
delle Aree Protette nazionali e regionali; 

• L�identificazione degli elementi di attenzione da considerare nelle diverse 
procedure di Valutazione Ambientale; 

• L�integrazione con il Piano stralcio per l�Assetto Idrogeologico (PAI) del Po 
che costituisce riferimento per la progettazione e la gestione delle reti 
ecologiche; 

• Articolare il complesso dei servizi ecosistemici rispetto al territorio, attraverso il 
riconoscimento delle reti ecologiche di livello provinciale e locale. 

In sostanza la RER, insieme con la Rete Verde Regionale si configura come sistema, e 
congiuntamente perseguono gli obiettivi di presidio e salvaguardia definiti nell�ambito del sistema 
rurale, paesistico e ambientale della Lombardia individuato al punto 1.5.1 del Documento di PTR e 
in coerenza con le previsioni del Piano Paesaggistico. 
 
 

Riferimenti territoriali-programmatici P.T.C.P. 
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L�Amministrazione Provinciale di Como ha avviato la procedura di adozione del P.T.C.P. che si Ł 
conclusa con la deliberazione di approvazione del Consiglio Provinciale 02.08.06 n°.59 
(B.U.R.L. 20.09.06 n°. 38). 
 
Il Comune di Argegno appartiene all�ambito omogeneo n. 11 Val d�Intelvi per la parte di territorio 
ad ovest del crinale il cui termine Ł rappresentato dal monte Ballano e per la parte orientata alla 
medesima Valle, all�ambito omogeneo n. 12 Tremezzina ed Isola Comacina per la parte del nucleo 
abitato a lago e pare la parte orientata a nord-est, e all�ambito omogeneo n. 13 Sponde occidentali 
del ramo di Como per la parte a sud sul versante rivolto al lago. 
 
La definizione delle unità tipologiche di paesaggio  (UTP) deriva da una lettura del territorio articolata 
principalmente, ma non esclusivamente, su basi morfologiche ed ambientali. Essa costituisce aggiornamento e 
modifica dell�articolazione territoriale suggerita nel contesto degli studi propedeutici alla redazione dei Piani 
paesistici provinciali. 
In riferimento a questi ultimi, che individuavano per il territorio comasco un numero di unità tipolog iche di 
paesaggio sostanzialmente analogo a quello proposto nel presente PTCP, se ne sottolinea la validità 
dell�analisi e dei contenuti propositivi e di merito, non a caso sovente ripresi anche integralmente nella 
trattazione delle unità tipologiche di paesaggio. A gli stessi si fa quindi rimando per approfondimenti inerenti 
l�evoluzione storica del paesaggio e per il relativo corredo iconografico. 
In linea generale il tracciamento dei confini tra le unità tipologiche di paesaggio ha risposto a crit eri di 
omogeneità dei contesti paesaggistici, con particol are riferimento all�univocità dei contesti descritt i e della loro 
percezione visiva, così come delineata dall�esistenza di vette, crinali, spartiacque ed altri elementi fisico-
morfologici agevolmente riconoscibili nelle loro linee costitutive essenziali. Tuttavia in pochi casi, relativi alle 
unità di collina e pianura, l�oggettiva difficoltà nell�identificazione di tali elementi ha condotto a privilegiare 
l�utilizzo, per convenzione, di confini di origine antropica, coincidenti con alcune delle principali arterie 
stradali del territorio. 
 
Unità tipologica di paesaggio n. 11 � Val d�Intelvi  
Sintesi dei caratteri tipizzanti 
In corrispondenza del nucleo abitato di Argegno, posto sulla breve striscia pianeggiante che occupa il 
�ginocchio� del ramo destro del Lario, si incunea l a Val d�Intelvi, percorsa dai torrenti Telo di Osteno e Telo 
di Argegno e morfologicamente strutturata in valli, altipiani e monti dal profilo generalmente privo di evidenti 
asperità. I substrati sono quelli tipici del territ orio a sud del Piano di Porlezza, con strati molto potenti di 
calcari selciferi neri o grigi, anche fossiliferi, interessati da diverse linee di faglie. Frequenti sono i fenomeni 
carsici profondi o superficiali, come le doline in località Pietra Fessa. 
La valle si biforca all�altezza di Pellio d�Intelvi  originando un solco vallivo che scende 
rapidamente verso Osteno ed un piø ampio e morbido corridoio che, attraverso il Pian delle Noci, si sviluppa 
in direzione di Lanzo d�Intelvi. I due impluvi isolano il sistema dei monti Pinzernone e CaslŁ (1.030 m), dov�Ł 
sito un celebre belvedere. Ancora piø spettacolare Ł il colpo d�occhio che si coglie dal Monte La Sighignola 
(1.302 m), che si raggiunge da Lanzo d�Intelvi procedendo verso sud-ovest in direzione del confine elvetico: da 
tale località, non impropriamente denominata �balco ne d�Italia�, Ł possibile ammirare gran parte del Canton 
Ticino e la piccola enclave di Campione d�Italia, il cui territorio Ł oggi pressochØ interamente invaso dal 
tessuto urbanizzato. Altri punti panoramici di grande rilevanza si ritrovano a San Zeno e sopra San Fedele 
d�Intelvi. 
A sud dell�incassata Val Mara, che collega la Val d�Intelvi alla Svizzera, si eleva il complesso del Monte 
Generoso (1.701 m), area nella quale coesistono numerosi elementi di interesse geomorfologico, 
paleontologico, floristico e faunistico. Scosceso e dirupato verso il lato elvetico, il Generoso presenta 
morfologie piø blande in direzione della Val d�Intelvi: massi erratici, cordoni morenici, doline ed ampi terrazzi 
prativi si alternano a vasti contesti forestali, con faggi, larici e castagni, il piø interessante dei quali si colloca 
nella foresta demaniale che ospita l�Alpe di Gotta,  anche zona di protezione speciale per l�avifauna, e declina 
verso nord lungo l�aspra Valle dell�Inferno. Caratt eristiche del paesaggio sono le cosiddette �bolle�,  raccolte 
d�acqua artificiali realizzate per l�abbeverata deg li armenti, oggi frequentemente utilizzate dagli Anfibi per la 
riproduzione. 
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La Val d�Intelvi Ł sottoposta da tempo a dinamiche di pressione antropica piø marcate rispetto ad altri territori 
della sponda occidentale del Lario. Ne sono tracce evidenti la frammentazione dei complessi boscati e la loro 
frequente alterazione qualitativa determinata dalla presenza di rimboschimenti effettuati in un passato 
relativamente recente mediante l�impiego di Conifere estranee al contesto ecologico. In molte aree si registra 
tuttavia un�inversione di tendenza originata prevalentemente dal generalizzato abbandono delle pratiche 
agricole. Gli insediamenti sono numerosi: accentrati quelli permanenti, che hanno mantenuto nella maggior 
parte dei casi la loro originaria compattezza, sparsi quelli agricoli stagionali, in particolare nella conca di 
Schignano. Le trasgressioni piø evidenti si riscontrano nei centri maggiori di San Fedele Intelvi e Lanzo 
d�Intelvi, che hanno subito significative trasformazioni urbanistiche. 
Nonostante l�espansione edilizia degli ultimi anni,  alcuni centri conservano ancora l�antico aspetto rurale, con 
le tipiche architetture, o hanno visto sorgere, per vocazione turistica dalla fine del �800, alberghi e ville in sile 
liberty (ad esempio Villa Cirla a Lanzo d�Intelvi).  
Qualche mulino Ł sopravvissuto sulle sponde del torrente Telo, nella Valle dei Mulini, a documentare lo 
sfruttamento della forza idraulica. Numerose sono le rilevanze architettoniche poste in angoli suggestivi, dove 
la testimonianza storico-culturale acquista prestigio grazie allo splendido panorama, alla posizione isolata e 
all�inserimento nel contesto naturale. Ne sono esempi la chiesa dei SS. Nazaro e Celso a Scaria Intelvi e il 
santuario di San Pancrazio a Ramponio Verna, del quale si conservano il campanile e l�abside di orgine 
romanica. Diversi ritrovamenti archeologici si localizzano in comune di Ramponio Verna ed in particolare un 
insediamento preistorico rinvenuto nell�area denominata CaslŁ. 
La Via dei Monti Lariani percorre da nord a sud il cuore della Val d�Intelvi, talora intersecando sentieri 
tematici e carrozzabili di rilevanza paesaggistica che percorrono il fondovalle o risalgono all�Alpe di 
Orimento, a Erbonne e al Monte Galbiga. 
Landmarks di livello provinciale 
Sighignola 
Ambienti prealpini dell�Alpe di Ponna e del Monte Galbiga 
Chiesa dei SS. Nazaro e Celso a Scaria Intelvi 
Santuario di San Pancrazio a Ramponio Verna 
Boschi, �bolle� e pascoli tra l�Alpe Grande e l�Alp e di Gotta 
Principali elementi di criticità  
Semplificazione del paesaggio determinata dall�abbandono delle pratiche agricole e pastorali 
Perdita di valore del paesaggio per la progressiva e non controllata espansione dell�edificato e l�abb andono di 
percorsi e manufatti storici 
Locale interruzione dei corridoi ecologici 
Dissesto idrogeologico dei versanti 
Presenza di impianti forestali estranei al contesto ecologico 
 
Unità tipologica di paesaggio n. 12 � Tremezzina ed  Isola Comacina 
Sintesi dei caratteri tipizzanti 
Il versante orientale del Monte di Tremezzo, peculiare sotto l�aspetto geomorfologico per la ricchezza di grotte 
e forme carsiche, termina in direzione del Lario con la strapiombante parete del Sasso San Martino, che 
incombe sopra l�abitato di Griante. In questo tratto la riviera lariana offre il meglio del proprio repertorio 
paesaggistico, ripetutamente immortalato nell�iconografia durante il corso dei secoli. Alla scogliera del San 
Martino fanno infatti seguito verso sud-ovest l�ampia Costa della Tremezzina, il boscato Dosso di Lavedo, 
promontorio piø conosciuto con il nome di Punta della Villa Balbianello e tutelato quale patrimonio mondiale 
dall�UNESCO, e la celebre Isola Comacina, entrambe propaggini del complesso dolomitico che costituisce il 
Monte di Tremezzo. Di fronte all�isola, l�unica nel  Lario, e all�antistante Zoca de l�oli, antica cull a della 
coltura dell�olivo portato sul Lario dai Romani, oltre i nuclei di Spurano, Ossuccio e Lenno si apre la cupa e 
profonda Val Perlana, largamente nota per la presenza di una Via Crucis che collega monasteri e cappelle di 
rilevante interesse storico e architettonico l�abbazia dell�Acquafredda, il santuario della Madonna del Soccorso 
e il complesso monastico di San Benedetto, di origine romanica. L�ampia Costa della Tremezzina, ricca di 
ville e grandi edifici-albergo, si presenta debolmente inclinata sino alle pendici del Monte di Lenno, del 
Galbiga e del Crocione, rilievi incisi dal profondo solco del torrente Bolvedro ed allineati a formare un dolce 
crinale costellato di alpeggi e �bolle�. La natura dei versanti Ł di tipo sedimentario; sopra la piattaforma 
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carbonatica compaiono infatti argilliti, marne, grossi banchi di calcari corallini e calcari dolomitici fossiliferi 
che costituiscono le inconfondibili falde oblique del Monte di Tremezzo. Di rilevante qualità paesaggi stica ed 
architettonica Ł l�insediamento di Villa Balbianello, come peraltro anche quello di Villa Carlotta, inserito in un 
ampio parco storico terrazzato che ospita un famoso giardino botanico. Numerose altre ville signorili, dimore 
storiche di personaggi illustri, arricchiscono le sponde della Tremezzina nel tratto di strada litorale compreso 
tra Azzano e Griante. Nell�unità di paesaggio la ti pologia dei comparti agricoli Ł quella a �campi chiusi� di 
tradizione nord-europea. Fitti terrazzamenti, individuati quali �paesaggi agrari tradizionali� dal PTP R, 
occupano infatti le primi pendici alle spalle dei declivi abitati, punteggiate da alberi da frutta e olivi, giungendo 
sino agli insediamenti di mezza costa. Purtroppo il territorio agricolo Ł oggi sempre piø frequentemente ridotto 
e intaccato rispetto al passato, specialmente negli spazi percepibili dai percorsi principali. Inoltre il 
progressivo aumento dell�edilizia residenziale e produttiva Ł giunto a densità tali, in alcune zone, da porre a 
rischio l�originaria maglia di relazioni tra gli elementi del paesaggio. Testimonianze di origine romana e ruderi 
di torri di avvistamento sono disseminate in quasi tutti gli insediamenti a lago, a documentare il tracciato 
dell�Antica Via Regina nelle diverse epoche storiche. La stessa Isola Comacina costituisce una della principali 
aree nelle quali sono state effettuati rinvenimenti archeologici di grande importanza in provincia di Como. 
Anche l�architettura romanica Ł presente con splendidi esempi, quali ad Ossuccio la chiesa dei SS. Giacomo e 
Filippo e la chiesa di Santa Maria Maddalena, con il noto campanile. 
Il territorio Ł straordinariamente ricco di incantevoli vedute panoramiche, tra le quali ci si limita qui a 
ricordare quelle che si possono godere dalla chiesetta di San Martino, dalla chiesa di Santa Margherita a Pigra 
e dal Dosso di Lavedo. L�unità tipologica di paesag gio Ł attraversata in parte dalla Via dei Monti Lariani e per 
l�intera sua lunghezza dall�Antica Via Regina. 
Landmarks di livello provinciale 
Parete e chiesa del Sasso San Martino 
Sistema di ville storiche tra Griante ed Azzano 
Giardino botanico di Villa Carlotta 
Dosso di Lavedo e Villa Balbianello 
Isola Comacina e Zoca de l�Oli 
Chiesa di Santa Maria Maddalena ad Ossuccio 
Chiesa dei SS. Giacomo e Filippo ad Ossuccio 
Santuari lungo la Via Crucis in Val Perlana 
Principali elementi di criticità  
Semplificazione del paesaggio determinata dall�abbandono delle pratiche agricole e pastorali 
Perdita di valore del paesaggio per la progressiva e non controllata espansione dell�edificato e l�abb andono di 
percorsi e manufatti storici 
Locale interruzione dei corridoi ecologici 
Dissesto idrogeologico dei versanti 
 
Unità tipologica di paesaggio n. 13 � Sponde occide ntali del ramo di Como 
Sintesi dei caratteri tipizzanti 
Dalla Cima della Duaria (1447 m) al Monte Bisbino (1323 m) si articola una lunga dorsale che tocca, da nord 
a sud, il Monte Sertore (1393 m), il Monte Pasquella (1331 m), il Monte Gringo (1079 m), il Monte Comana 
(1215 m), il Monte di Binate (1279 m), il carsico Colmegnone (1383 m), dal quale si godono straordinari 
panorami, e la Colmine del Bugone (1119 m). Tale linea di spartiacque, interrotta solo dall�avvallamento 
inciso dal Telo all�altezza di Argegno, separa la Val d�Intelvi e il territorio a forma di mezzaluna posto a 
meridione del Sasso Gordona dagli scoscesi versanti a lago che, praticamente senza soluzione di continuità, 
con analogia e ripetizione di caratteri costitutivi, giungono fino a Maslianico. 
L�affaccio sul Lario, paesaggisticamente piø integro rispetto alla retrostante Val d�Intelvi, costituisce il fattore 
visivo piø evidente della relazione con l�ambiente lacustre, unitamente alla rete dei percorsi e degli 
insediamenti percepibili anche a grande distanza, tra i quali spicca visivamente l�abitato di Pigra. Lungo 
l�intero versante, valli laterali profonde si alternano a incisioni di piccola entità. Rispetto alla r iva di fronte, le 
cime risultano essere nella media piø alte, ma analoga Ł la dolce sagomatura delle dorsali di cresta. Inoltre le 
piø favorevoli condizioni di soleggiamento hanno dato luogo ad un maggiore sfruttamento delle superfici 
coltivabili e in relazione ad esse ad un numero maggiore di insediamenti, soprattutto a mezza costa, pur se 
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appaiono evidenti anche in tale contesto le dinamiche di colonizzazione delle radure e delle aree agricole da 
parte del bosco. La montagna Ł sfruttata per fasce verticali, con centro primario sulla riva e centri sussidiari 
alle varie quote fino agli alpeggi posti sulle sommità. 
Il Monte Bisbino, insieme ai primi contrafforti del Triangolo Lariano sopra Brunate, rappresenta la 
�montagna� di Como per eccellenza, soprattutto in q uanto facilmente accessibile e ricco di interessanti 
panorami sul Lario, la città di Como e la Brianza. Il suo versante meridionale, inciso dalle valli del Greggio e 
della Colletta, Ł punteggiato di numerose grotte e sorgenti carsiche e declina rapidamente sino all�antropizzata 
Valle della Breggia. Tra le principali cavità di cu i Ł ricca l�unità di paesaggio si segnalano il Buco dell�Orso, il 
Buco della Volpe e la Zocca d�Ass, nelle quali sono stati rinvenuti i resti ossei dell�orso delle caverne. I paesi 
dislocati sulle sponde occidentali del ramo di Como, sull�ormai noto asse dell�Antica Via Regina, sono  tutti 
accomunati da un�origine antica, come testimoniano gli importanti ritrovamenti archeologici di epoca romana. 
Il fattore che ha però maggiormente caratterizzato questi luoghi Ł stato, senza dubbio, il forte sviluppo 
turistico concretizzatosi verso la fine dell�800, che ha determinato il sorgere di sontuose ville ed eleganti 
giardini. I borghi sono attraversati da stretti ed erti vicoli e da scalinate in pietra che dal lago risalgono le 
pendici della montagna. Anguste piazzette ospitano importanti edifici di origine romanica come la chiesa di 
Sant�Agata a Moltrasio e quella di San Vittore a Brienno. Sulla vetta del monte Bisbino Ł documentato già 
dalla fine del �300 il piccolo santuario dedicato alla Beata Vergine, abituale meta di pellegrinaggi. 
L�Antica Via Regina e l�omonima strada statale rapp resentano i principali percorsi paesaggistici del 
comprensorio, che offre generalmente condizioni di accessibilità disagevoli lungo i versanti; una preg evole 
eccezione Ł costituita dal sentiero botanico che da Brienno sale verso il Monte di Binate. La situazione muta 
all�estremità meridionale del territorio, ove va se nz�altro citata per importanza panoramica la carrozzabile che 
da Cernobbio sale al Monte Bisbino. 
Landmarks di livello provinciale 
Veduta di Pigra dal bacino lacustre 
Profilo del Monte Colmegnone 
Profilo del Monte Bisbino 
Veduta di Brienno dalla S.S.Regina 
Principali elementi di criticità  
Semplificazione del paesaggio determinata dall�abbandono delle pratiche agricole e pastorali 
Perdita di valore del paesaggio per l�espansione dell�edificato lungo la strada statale, a scapito della 
comprensione paesaggistica dell�assetto �verticale da riva a monte�, con affermazione esclusivizzante del 
percorso orizzontale 
Abbandono di percorsi e manufatti storici 
Dissesto idrogeologico dei versanti 
 

Elementi del paesaggio P.T.C.P. riscontrabili nel territorio comunale 

 

Elenco degli elementi areali 

ID TIPOLOGIA TOPONIMO 

----- ----- ----- 

Elenco degli elementi puntuali 

ID TIPOLOGIA TOPONIMO 

P10.5
4 

Luogo di 
Culto 

chiesa di S. 
Sisinnio 

P16.7
6 

Punto 
panoramico 

Porto di 
Argegno 
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Il territorio comunale di Argegno risulta fortemente marcato dalla presenza di ampie aree afferenti la 
rete ecologica (vedi tav. A2.2 PGT), per le quali le previsioni urbanistiche vengono fortemente 
limitate al fine di salvaguardare queste importanti presenze di rilievo prettamente ambientale. 
In sintesi le definizioni tratte dalla �Relazione d el PTCP� esplicano a tal proposito: 
 
SORGENTI DI BIODIVERSITA� DI PRIMO LIVELLO (CORE AREAS) 
Aree generalmente ampie, caratterizzate da elevati livelli di biodiversità e da ecomosaici continui. S ono 
equiparabili alle �matrici naturali primarie� della  rete ecologica di altri PTCP. Da tutelare con attenzione. 
Sono aree ove prioritariamente promuovere e sostenere iniziative di istituzione/ampliamento di aree 
protette. Vedi NTA. 
SORGENTI DI BIODIVERSITA� DI SECONDO LIVELLO (CORE AREAS) 
Aree piø o meno ampie, caratterizzate da valori medi di biodiversità e da ecomosaici continui. Sono 
equiparabili ai �gangli� della rete ecologica di al tri PTCP. Da tutelare con attenzione. Sono aree ove 
prioritariamente promuovere e sostenere iniziative di istituzione/ampliamento di aree protette. Vedi NTA. 
CORRIDOI ECOLOGICI (ECOLOGICAL CORRIDORS) 
Strutture lineari caratterizzate da continuità ecol ogica, in grado di connettere le sorgenti di biodiversità 
mantenendo i flussi riproduttivi. Sono ulteriormente categorizzati in due livelli in relazione all�importanza 
delle aree che essi connettono. I corridoi ecologici di primo livello coincidono con i �varchi inelimi nabili� 
della rete ecologica. Da tutelare con attenzione attraverso corrette strategie di conservazione del paesaggio 
Sono aree ove prioritariamente promuovere e sostenere iniziative di istituzione/ampliamento di aree 
protette. Vedi NTA. 
ELEMENTI AREALI DI APPOGGIO ALLA RETE (STEPPING STONES) 
Aree di modeste dimensioni che costituiscono punti di appoggio alla rete ove mancano corridoi ecologici. 
Da tutelare con attenzione attraverso corrette strategie di conservazione degli ecosistemi e del paesaggio. 
Vedi NTA. 
ZONE TAMPONE DI PRIMO LIVELLO (BUFFER ZONES) 
Aree con funzione di interposizione tra aree naturali o paranaturali ed aree antropizzate, caratterizzate da 
ecomosaici sufficientemente continui e mediamente diversificati. Da gestire con attenzione in aderenza ai 
principi dello sviluppo sostenibile, allo scopo di consolidare ed integrare la rete ecologica. 
ZONE TAMPONE DI SECONDO LIVELLO (BUFFER ZONES) 
Aree con funzione di interposizione tra aree naturali o paranaturali ed aree antropizzate, caratterizzate da 
ecomosaici discontinui e poco diversificati. Da gestire in aderenza ai principi dello sviluppo sostenibile, 
attivando politiche locali polivalenti. 
ZONE DI RIQUALIFICAZIONE AMBIENTALE (RESTORATION AREAS) 
Aree ove attuare progetti di ricucitura della rete (in prima istanza identificati con gli ambiti territoriali 
estrattivi). Da gestire mediante progetti di ricucitura e de-frammentazione della rete ecologica. 
 
In particolare per Argegno si può sintetizzare la s eguente situazione paesaggistico-ambientale del 
PTCP (vedi tav. A2.2 PGT): 

• MNA ambiti di massima naturalità: l�ambito Ł contraddistinto sostanzialmente 
dall�ambito di elevata naturalità del PTPR attorno al monte Ballano. 

• CAP ambiti sorgenti di biodiversità di primo livell o: l�ambito risulta compreso fra la 
parte MNA ed il tessuto urbanizzato anche con giacitura interstiziale considerando le 
frazioni/nuclei isolati. 

 
Gli ambiti non ricompresi nel tessuto urbanizzato, occupano una superficie complessiva di 
mq. 4.038.521 (94,36% dell�intero territorio comunale). 
Altro aspetto importante da sottolineare deriva dall�art. 38 delle N.T.A. del PTCP, che introduce un 
elemento di dettaglio sostanziale in merito alla verifica della soglia di sostenibilità insediativa. 
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Fig.3 � Rete Ecologica Provinciale 

 

 
Tab. 5 � I.C.S. Argegno e superficie ammissibile es pansione 

 
Sulla scorta delle prescrizioni sovraordinate impresse in materia dal P.T.C.P. (rete ecologica 
articolata nelle tipologie di tutela progressivamente elevata: sorgenti biodiversità, MNA), i limiti d i 
espansione della superficie urbanizzata devono innanzi tutto discendere da tale scenario, tenuto 
debitamente conto del consumo di suolo connesso al P.R.U.G. vigente (5,64%) nonchØ del relativo 
indice, come calcolati applicando il disposto dell�art. 38 NTA del P.T.C.P. cit. (�sostenibilità 
insediativa�). 
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Il valore verificato per Argegno e che qui si rappresenta, permette di fissare la capacità di espansio ne 
e di consumo di suolo ammissibile in applicazione dell�Indice del Consumo del Suolo (ICS) all�uopo 
calcolato. 
 
Il PTCP individua inoltre contenuti specifici per il settore forestale e per il settore agricolo. 
 
SETTORE FORESTALE 
Tra i problemi evidenziati viene evidenziata la crescita della superficie boschiva, a causa della 
colonizzazione delle aree agricole e pascolive, e contestuale decadimento qualitativo. Anche la 
polverizzazione della proprietà costituisce un osta colo ad una efficace programmazione. A fronte 
delle problematiche emerse si ravvisa la mancanza di strumenti programmatori di competenza 
provinciale che abbiano valenza operativa: i Piani di Assestamento Forestale sono redatti dai comuni 
e si limitano alle gestione della massa legnosa. 
Pur non rinunciando a dare alcune linee di fondo in merito alla gestione forestale, individuabili nel 
promuovere la riconversione dei boschi cedui in fustaie e nel sostenere la valorizzazione energetica 
delle biomasse, Il PTCP rinvia al Piano di Indirizzo Forestale (P.I.F.), previsto dalla l.r. 8/1976 
modificata dalla l.r. 80/1989, le prescrizioni in materia forestale, indicando altresì una serie di azioni 
che il P.I.F. deve necessariamente sviluppare e che trovano attuazione nei PRUG/PGT e nei PRI. 
Le azioni prescritte dal PTCP sono: 

� individuare le tipologie forestali presenti sul territorio; 
� definire una scala di priorità in merito alla loro conservazione e valorizzazione; 
� definire, per ogni tipologia, le principali modalità di gestione ed eventuali limitazioni al 

mutamento d�uso, vincolanti per le autorità foresta li e per i soggetti gestori dei boschi; 
� definire le linee gestionali volte a contrastare e contenere gli effetti negativi delle 

perturbazioni ambientali, quali incendi o altre forme di dissesto; 
� individuare e monitorare i popolamenti forestali protettivi, con funzione prioritaria di difesa 

idrogeologica, e definire le linee guida per eventuali interventi; 
� stabilire le procedure per il rilascio delle autorizzazioni in materia forestale; 
� definire le priorità di intervento che costituirann o riferimento per l�utilizzo degli eventuali 

finanziamenti provinciali disponibili. 
 
SETTORE AGRICOLO 
Le caratteristiche strutturali dell�agricoltura che influenzano l�assetto territoriale sono individuate 
nella ridotta ampiezza aziendale, nell�estrema frammentazione della superficie agraria utilizzabile e 
negli elevati valori fondiari, derivanti dalle aspettative di utilizzo alternativo dei terreni. Ciò co nduce 
ad una fragilità complessiva del settore, i cui sin tomi sono ravvisabili sia nei redditi agricoli non 
competitivi con quelli degli altri settori, sia nella bassa remunerazione del capitale fondiario. 
A ciò si affianca un progressivo invecchiamento deg li operatori agricoli, con conseguente abbandono 
dell�attività e dei terreni e possibili rischi per gli equilibri ambientali e territoriali. 
Dal punto di vista della strumentazione di governo del territorio il PTCP intende ovviare alla 
mancanza di una precisa identificazione delle aree a maggiore vocazione agricola e, per questo, 
meritevoli di maggiore tutela. A questo fine il Piano fornisce, come visto, la mappatura della rete 
ecologica provinciale, all�interno della quale individua le aree a maggiore vocazione agricola. Per tali 
aree viene esclusa la possibilità da parte degli st rumenti urbanistici comunali di prevederne la 
variazione della destinazione d�uso. 
Per le aree agricole non comprese nella carta della rete ecologica provinciale la variazione di 
destinazione d�uso dovrà prestare attenzione alla p reservazione delle dimensioni e dell�unità 
territoriale delle aree agricole. 
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Infine il PTCP rinvia ai Piani di Sviluppo Socio Economico delle Comunità montane la gestione degli 
equilibri tra pascolo e bosco, nell�intento da un lato di mantenere e recuperare le aree pascolive e 
dall�altro di evitarne l�ampliamento a scapito del bosco. 
 
 
Riferimenti territoriali- PIF (Piano di Indirizzo Forestale) della Comunità Montana del 
Lario Intelvese  
 
Ora una breve introduzione al PIF della Comunità Mo ntana del Lario Intelvese tratta a stralci dal 
documento � Relazione Tecnica� (al momento non risulta ancora attuato). 
 
II Piano Generale di Indirizzo Forestale rappresenta lo strumento utilizzato dalla Comunità Montana 
del Lario Intelvese, ai sensi della legge regionale n. 27 del 2004, per delineare gli obiettivi di sviluppo 
del settore silvopastorale e le linee di gestione di tutte le proprietà forestali, private e pubbliche  
(deliberazione n" 13899 del 1 agosto 2003 � �Approv azione di criteri per la redazione dei piani di 
indirizzo forestale�, BURL. n° 35, serie ordinaria,  del 25 agosto 2003). 
Il Piano Generale di Indirizzo Forestale (P.I.F.) rientra quindi nella strategia forestale regionale quale 
strumento capace di raccordare, nell’ambito di comparti omogenei, le proposte di gestione, le 
politiche di tutela del territorio e le necessità d i sviluppo dell’intero settore. La redazione del Piano di 
Indirizzo Forestale della Comunità Montana Lario In telvese deriva dalla necessità di possedere un 
esaustivo quadro conoscitivo dei soprassuoli forestali su cui basare la pianificazione e la 
programmazione delle attività selvicolturali e piø in generale di gestione e valorizzazione del territorio 
boscato e non, per perseguire il miglioramento, il recupero e la razionale gestione delle aree rurali. 
Nel caso della realtà della Comunità Montana del La rio Intelvese, questo documento, la cui validità Ł 
quindicennale, assume ulteriore valenza in quanto riveste il ruolo di Piano di Settore del Piano 
Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di Como, per i territori di competenza, 
unitamente agli altri Piani di Indirizzo Forestale predisposti dalla Comunità Montana. 
La finalità globale Ł quella di contribuire a ricercare, promuovere e sostenere una convivenza 
compatìbile tra ecosistema naturale ed ecosistema umano, nella reciproca salvaguardia dei diritti 
territoriali di mantenimento, evoluzione e sviluppo. 
Le finalità fondamentali e i contenuti di un Piano di Indirizzo Forestale sono definiti dalla D.G.R. n° 
13899 del 1 agosto 2003 in: 
1. analisi e pianificazione del territorio boscato e pastorale; 
2. definizione delle linee di indirizzo per la gestione dei popolamenti forestali; 
3. ipotesi di intervento, risorse necessarie e possibili fonti finanziarie; 
4.  raccordo e coordinamento tra la pianificazione forestale e la pianificazione territoriale; 
5. definizione delle strategie e delle proposte di intervento per lo sviluppo del settore silvo-

pastorale; 
6. proposte di priorità di intervento nella concess ione di contributi pubblici. 
Ulteriori obiettivi specifici sono: 

� la valorizzazione funzionale e multifunzionale dei soprassuoli boscati e dei popolamenti 
arborei in genere; 

� la proposta di scenari di sviluppo compatìbili con il miglioramento della qualità ambientale 
attraverso l’individuazione di progetti strategici a livello di Comunità Montana; 

� la conservazione del mosaico ambientale e del paesaggio rurale, tutelando o promuovendo le 
forme tradizionali di gestione del territorio anche come forma di preservazione del patrimonio 
culturale locale; 

� la conservazione, la tutela e il ripristino degli ecosistemi naturali rari; 
� la tutela idrogeologica del suolo; 



����������	
��
�������������
������
�������

��	�
����������
��

���

� il censimento, la classificazione ed il miglioramento della viabilità’ silvo pastorale; 
� il rilancio fruitivo del territorio boscato, e non, attraverso l’istituzione o l’ampliamento e il 

rafforzamento del ruolo svolto dagli enti sovracomunali (Comunità Montana, Parchi Locali di 
Interesse Sovracomunale) di una rete di boschi ricreativi, di aree di sosta, di ambiti di 
valorizzazione delle emergenze naturali e culturali presenti. 

Il P.I.F. rappresenta pertanto uno strumento innovativo, capace di plasmarsi sulle diverse realtà 
territoriali andando a razionalizzare e valorizzare, in stretta sinergia con altri ambiti della 
pianificazione territoriale, il settore forestale. 
Il territorio della Comunità Montana Lario Intelves e si estende per 18.456,293 ettari di superficie 
planimetrica, comprese le acque territoriali, 15.774,871 ettari senza le acque territoriali. La 
Comunità, appartenente al territorio provinciale di  Como, risulta racchiusa dal bacino lacustre del 
Ceresio e dalla cresta che conduce dal Monte Galbiga al Monte Crocione a nord, dal Lario a est, 
dalla Piana di Tavernola a sud e dal confine elvetico a ovest. I comuni che ne fanno parte sono 
elencati nella tabella a seguito, divisi negli ambiti territoriali di appartenenza. 
 

Val d�Intelvi 
Val d�Intelvi Dizzasco, Castiglione, Casasco, Cerano, Schignano, S. Fedele, Pellio, 

Laino, Lanzo, Ponna, Ramponio Verna, Blessagno, Pigra 
Lago di Lugano Claino con Osteno 

Medio Lario o Tremezzina 
 Colonno, Sala Comacina, Ossuccio, Lenno, Tremezzo, Mezzegra 

Basso Lario 
 Argegno, Brienno, Laglio, Carate Urio, Moltrasio, Cernobbio 

Tab. 6 � Comuni Comunità Montana Lario Intelvese. R elazione Tecnica PIF 
 
Tre sono le aree identificabili con caratteristiche geomorfologiche e territoriali macroscopicamente 
omogenee; esse vengono qui di seguito analizzate: 
Val d�Intelvi: ampia vallata racchiusa fra la Sighignola, il monte Generoso, il Sasso Gordona, il 
Monte Pasquella e il Monte Luria. Ricca Ł la sua rete idrografica e numerose risultano le aree a 
prato, utilizzate anche per attività di alpeggio. N otevole Ł la connotazione turistica, ravvisabile 
soprattutto nel massiccio sviluppo edilizio. 
Medio Lario: versanti e rive che si affacciano sul lago di Como, in particolare nella zona del centro 
lago. Versanti ripidi con numerose frazioni, alpeggi, baite e pascoli un tempo utilizzate per 
l�allevamento di bovini e ovini, ora invece prevalentemente come luoghi di villeggiatura. La parte 
costiera invece presenta una forte vocazione turistica con numerose strutture atte a questa funzione. 
Basso Lario: si sviluppa da Argegno fino a Cernobbio compresi i versanti sovrastanti i paesi, e i 
versanti che scendono verso il confine svizzero. Le parti montuose sono costituite prevalente mente 
da boschi ad esclusione di piccoli alpeggi ancora utilizzati e rifugi sulla cresta. Solo la zona del 
Monte Bisbino presenta una maggiore antropizzazione con la sistemazione di baite con funzione 
turistica, così come i nuclei rurali sopra Laglio, Moltrasio e Carate. I paesi veri e propri si sviluppano 
prevalentemente lungo le rive del lago e lungo la Nuova Regina. Queste zone presentano una forte 
connotazione turistica. 
E� evidente come le quattro aree abbiano caratteristiche paesaggistiche ben distinte: sono aspetti che 
devono essere considerati nelle scelte pianificatorie e nella redazione degli indirizzi di intervento 
proposti. L�aspetto conferito ad una vallata dall�a lternarsi di pascoli, prati e boschi, a testimoniare il 
modellamento dovuto alle tradizionali attività antr opiche, Ł un patrimonio da difendere e conservare: 
allo stesso modo il territorio a vocazione piø spiccatamente turistica potrà essere ulteriormente 
valorizzato in tale ottica, sia nelle scelte pianificatorie di ampia scala, sia nei singoli interventi 
selvicoltura nelle aree fruite da turisti ed escursionisti. Si Ł cercato nelle scelte pianificatorie di 
rispettare le valenze del territorio, con la necessaria sensibilità verso le peculiarità paesaggistich e e le 
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attitudini forestali. Si nota come lo sviluppo abitativo si sia concentrato lungo le rive del lago fino a 
risalire lungo la nuova Regina, il resto del territorio Ł costituito esclusivamente da boschi con 
l�eccezione della parte sommitale del Monte S. Bernardo e del Poncion della Costa ancora a prati e 
pascoli. Sono presenti piccoli nuclei rurali poco sopra i paesi di Carate e Laglio (Monti di Carate e 
Torriggia) raggiungibili con mulattiere. Il bosco Ł costituito in prevalenza da carpino nero nella parte 
basale, passa poi gradualmente alla faggeta nella parte sommitale. 
Di seguito si riportano stralci significativi afferenti le particelle di appartenenza, in base al PIF, del 
territorio di Argegno, con relative tabelle descrittive. 
 

 
Fig. 4 � unità 6 (fonte: elaborazione PIF) 

 

 
Fig. 5 � unità 29 (fonte: elaborazione PIF) 
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La normativa di settore prevede che siano i PIF a indicare la priorità e le aree ove sia opportuno 
prevedere la revisione dei Piani di Assestamento scaduti, privilegiando le aree con una attività 
selvicolturale attiva. 
 
Complessivamente dei 26 comuni del territorio della Comunità Montana ben 22 sono dotati di Piano 
di Assestamento dei beni agro-silvo-pastorali (detto per abbreviazione P.A.F.). 
Il Comune di Argegno non Ł provvisto di Piano di Assestamento. 
 
Sul territorio comunitario sono presenti due �Aree di Rilevanza Ambientale� ai sensi della Legge 
Regionale n° 86 del 30 novembre 1983. 
Le due zone identificate come Aree di Rilevanza Ambientale sono situate presso il Monte Galbiga e 
lungo il territorio compreso tra il Monte Bisbino e il Sasso Gordona. 
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Fig. 6 � aree di rilevanza ambientale (fonte: elabo razione PIF) 

 
 

Quadro normativo urbanistico generale di Argegno 
 
Le previsioni vigenti del P.R.U.G. in essere sono esemplificate nella tavola di P.G.T. specifica, che 
meglio esemplifica la condizione locale. 
Sinteticamente: 
 
Le previsioni vigenti del P.R.U.G. in essere sono esemplificate nella tavola di P.G.T. specifica. 
 
SITUAZIONE URBANISTICA LOCALE 
 

* P.R.U.G. Vigente D.G.R.  25.05.93 n° 36663 
 
* VARIANTI ORDINARIE D.G.R. 23.04.99 n° 42656 
 D.G.R.   6.10.03 n° 14491 
 
* VARIANTI SEMPLIFICATE D.C.C.   6.08.04 n° 21 
 D.C.C.  11.07.05   n° 24 
 D.C.C.  15.05.08 n° 6 
 
* Documento di Inquadramento D.C.C.  17.04.07 n° 2 

 
La capacità insediativa teorica globale di piano Ł commisurata a 1.888 abitanti residenti. 
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Quadro normativo pianificatorio di pari livello 
 
Si rileva una sostanziale continuità insediativa an che di recente edificazione lungo l�asta provinciale 
di collegamento viario con la Valle d�Intelvi, (S.P. 13), ovvero verso il comune limitrofo di 
Dizzasco. 
Irrilevante, ai fini percettivi la continuità urban a verso Schignano lungo la S.P. 15. 
Per il resto i limiti di confine sono caratterizzati dalla presenza di aree agro-forestali. 
 
Le sottostanti confinanze possono fare riferimento alle destinazioni come sotto elencate. 
 
Colonno 
 
P.R.U.G. vigente. 
Da rapportarsi esclusivamente ad ambiti agro-forestali, il cui termine Ł rappresentato dalla S.S. 340 
a lago. 
 
Dizzasco 
 
P.R.U.G. vigente. 
Da rapportarsi principalmente a continuità insediat iva lungo la S.P. 13 (fraz. Muronico), oltre ad 
ambiti di tipo agro-forestale. 
 
Schignano 
 
P.R.U.G. vigente. 
Da rapportarsi principalmente ad ambiti di tipo agro-forestale. 
 
Brienno 
 
P.R.U.G. vigente. 
Da rapportarsi esclusivamente ad ambiti agro-forestali, il cui termine Ł rappresentato dalla S.S. 340 
a lago. 
 
 

Quadro normativo settoriale significativo sovralocale 
 

Programma di Tutela e Uso delle Acque (PTUA) 
 
Il principale riferimento normativo e programmatico regionale del settore acque, Ł il Programma di 
Tutela e Uso delle Acque (PTUA), approvato dalla Regione Lombardia con DGR 2244 del 29 marzo 
2006. 
L�art. 45 della l.r. 26/2003, in attuazione della Direttiva Quadro 2000/60/CE sulle acque, prevede la 
predisposizione del Piano di gestione del bacino idrografico, costituito dall� Atto di Indirizzo per la 
politica di uso e tutela della acque della Regione Lombardia e dal Programma di Tutela e Uso della 
Acque (PTUA). 
Il PTUA individua le azioni, i tempi e le norme di attuazione per raggiungere gli obiettivi dell�Atto di 
Indirizzo: 
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• promuovere l�uso razionale e sostenibile delle risorse idriche, con priorità per quelle potabili; 
• assicurare acqua di qualità, in quantità adeguata a l fabbisogno e a costi sostenibili per gli 

utenti; 
• recuperare e salvaguardare le caratteristiche ambientali delle fasce di pertinenza fluviale e 

degli ambienti acquatici; 
• incentivare le iniziative per aumentare la disponibilità, nel tempo, della risorsa idrica. 

Il PTUA ha inoltre lo scopo di: 
• tutelare in modo prioritario le acque sotterranee e i laghi, per la loro particolare valenza 

anche in relazione all�approvvigionamento potabile attuale e futuro; 
• destinare alla produzione di acqua potabile tutte le acque superficiali oggetto di captazione a 

tale fine e quelle previste quali fonti di approvvigionamento dalla pianificazione; 
• perseguire l�idoneità alla balneazione per tutti i laghi significativi e per i corsi d�acqua 

emissari dei grandi laghi prealpini; 
• designare quali idonei alla vita dei pesci i grandi laghi prealpini e i corsi d�acqua aventi stato 

di qualità buono o sufficiente; 
• definire e proteggere gli usi non convenzionali delle acque e dell�ecosistema ad esse 

connesso, quali gli usi ricreativi, la navigazione e l�ambiente naturale; 
• perseguire l�equilibrio del bilancio idrico per le acque superficiali e sotterranee, identificando 

in particolare le aree sovrasfruttate. 
 
Al PTUA sono associabili tre regolamenti: 

Regolamento Regionale 24.3.2006 � n. 2 �Disciplina dell�uso delle acque superficiali e 
sotterranee, dell�utilizzo delle acque a uso domest ico, del risparmio idrico e del 
riutilizzo dell�acqua in attuazione dell�art. 52, c omma 1, lettera c) della legge 
regionale n. 26/2003; 

Regolamento Regionale 24.3.2006 � n. 3 �Disciplina e regime autorizzatorio degli scarichi di 
acque reflue domestiche e di reti fognarie, in attuazione dell�articolo 52, comma 1, 
lettera a) della legge regionale 26/2003; 

Regolamento Regionale 24.3.2006 � n. 4 �Disciplina dello smaltimento delle acque di prima 
pioggia e di lavaggio delle aree esterne, in attuazione dell�articolo 52,comma 1, lettera 
a) della legge regionale 26/2003. 

 
 

Piano Regionale per la Qualità dell�Aria (PRQA) 
 
La Regione Lombardia, attuando i principi delle politiche di contenimento e riduzione e di gas 
climalteranti di origine antropica stabilite nel protocollo di Kyoto nel dicembre del 1997, ha inteso 
predisporre un Piano per la Qualità dell�Aria (PRQA ). 
 
Il PRQA prevede: 
 

il recupero di informazioni sul territorio, sul clima, sul quadro normativo e su quello istituzionale 
programmatico; 

la realizzazione dell�inventario delle emissioni, sulla base di un�analisi effettuata per aree e 
sorgenti; 

la stima dello stato della qualità dell�aria median te rilevazione dell�inquinamento esistente, con 
utilizzo di modelli di dispersione e trasformazione degli inquinanti; 

la previsione dell�evoluzione delle emissioni nel tempo in funzione di differenti ipotesi di sviluppo 
e la stima del conseguente stato di qualità dell�ar ia; 
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l�individuazione di strategie e delle misure conseguenti da adottare per il raggiungimento dei 
valori obiettivi stabiliti in relazione ad ogni inquinante, con indicazione dell�analisi costi-
benefici per gli interventi previsti. 

 
 

Programma di Sviluppo Rurale (PRS) 
 
Il Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 della Regione Lombardia rappresenta lo strumento di 
programmazione che la Regione Lombardia mette a disposizione del sistema agricolo e 
agroindustriale, rapportandosi attivamente con gli ambiti naturalistici significativi (esempio Rete 
Natura 2000). 
Gli obiettivi sono: 

• accrescere la competitività del settore agricolo e forestale promuovendone la ristrutturazione, 
lo sviluppo e l�innovazione; 

• valorizzare l�ambiente e lo spazio naturale sostenendo la gestione del territorio; 
• migliorare la qualità della vita nelle zone rurali e promuovere la diversificazione delle attività 

produttive. 
 
 

Programma Energetico Regionale (PER) 
 
Il PER Ł approvato con d.g.r. n. 12467 del 21 marzo 2003. 
Gli obiettivi strategici del Programma Energetico Regionale sono: 

• ridurre il costo dell�energia per contenere i costi per le famiglie e per migliorare la 
competitività del sistema delle imprese; 

• ridurre le emissioni climalteranti ed inquinanti, nel rispetto delle peculiarità dell�ambiente e 
del territorio; 

• promuovere la crescita competitiva dell�industria delle nuove tecnologie energetiche; 
• prestare attenzione agli aspetti sociali e di tutela della salute dei cittadini collegati alle 

politiche energetiche, quali gli aspetti occupazionali, la tutela dei consumatori piø deboli ed il 
miglioramento dell�informazione, in particolare sulla sostenibilità degli insediamenti e sulle 
compensazioni ambientali previste. 

Per raggiungere gli obiettivi strategici così formulati occorre agire in modo coordinato su diverse 
linee di intervento: 

• ridurre la dipendenza energetica della Regione, incrementando la produzione di energia 
elettrica e di calore con la costruzione di nuovi impianti ad alta efficienza, 

• ristrutturare gli impianti esistenti elevandone l�efficienza ai nuovi standard consentiti dalle 
migliori tecnologie, 

• migliorare e diversificare le interconnessioni con le reti energetiche nazionali ed internazionali 
in modo da garantire certezza di approvvigionamenti, 

• promuovere l�aumento della produzione energetica a livello regionale tenendo conto della 
salvaguardia della salute della cittadinanza, 

• riorganizzare il sistema energetico lombardo nel rispetto delle caratteristiche ambientali e 
territoriali e coerentemente con un quadro programmatorio complessivo, 

• ridurre i consumi specifici di energia migliorando l�efficienza energetica e promuovendo 
interventi per l�uso razionale dell�energia, 

• promuovere l�impiego e la diffusione capillare sul territorio delle fonti energetiche rinnovabili, 
urbanistici. 
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Piano d’Azione per l’Energia (PAE) 
 
Un documento di programmazione per lo sviluppo sostenibile del sistema energetico regionale: le 
misure in esso previste puntano all’abbattimento dei costi dell’energia prodotta e dei relativi impatti 
sull’ambiente, senza trascurare la crescita competitiva delle imprese e la tutela dei consumatori piø 
deboli.  
Il Piano d’azione per l’energia, e il suo aggiornamento del 2008 che non sostituisce del tutto la prima 
versione, contiene nuovi indirizzi di politica energetica regionale collegati ad un insieme di misure e 
azioni da effettuare nel breve e medio periodo. Il documento Ł  stato formulato a seguito 
dell’aggiornamento del bilancio energetico del territorio regionale, avvenuto nel 2004, dal quale 
sono emerse nuove criticità del sistema energetico e ambientale lombardo, rispetto alle analisi 
effettuate nel 2000 che avevano portato ad elaborare le misure contenute nel PER del 2003 (piano 
energetico regionale). Il mutato contesto produttivo, ambientale e sociale ha reso necessario un 
adeguamento di quelle misure non solo sul piano regionale, ma anche a livello Europeo e 
internazionale. 
In tal senso le linee di intervento individuate nel PAE puntano a: 

� ridurre il costo dell’energia per contenere le spese delle famiglie e per migliorare la 
competitività del sistema delle imprese;  

� diminuire le emissioni che inquinano e alterano il clima, rispettando le particolarità del 
territorio e dell’ambiente entro il quale vengono previsti gli interventi, secondo le linee 
del protocollo di Kyoto; 

� promuovere la crescita competitiva delle industrie legate all’innovazione tecnologica nel 
settore dell’energia;  

� tutelare la salute dei cittadini e curare gli aspetti sociali legati alle politiche energetiche.  
Per raggiungere questi obiettivi nel PAE si Ł ricostruito integralmente il bilancio energetico 
regionale, ossia la rappresentazione del nuovo contesto energetico lombardo sia sul lato dei consumi 
sia su quello della produzione di energia. 
Il documento infatti presenta un’analisi di scenario riferita agli strumenti per la programmazione 
energetica regionale, ma anche rivolta ai contributi degli operatori tecnici che partecipano 
direttamente alla gestione energetica al fianco di Regione Lombardia. Oltre al bilancio energetico 
regionale, lo scenario Ł tracciato anche in termini dinamici: sono infatti previste le evoluzioni 
tendenziali del sistema regionale energetico, ma anche delle emissioni di CO2 e NOX. 
Di qui il documento si concentra sulle misure da intraprendere per gestire l’energia in Lombardia. 
Razionalizzazione e risparmio energetico si traducono in sistemi di produzione e distribuzione 
energetica ad alta efficienza, ma anche in interventi negli usi finali per la riduzione dei consumi. 
Secondo il piano, l’approvvigionamento energetico farà leva su fonti rinnovabili come l’idroelettrica, 
le biomasse, la solare termico, la solare fotovoltaica, la geotermia e l’eolica. In tal senso gli interventi 
previsti nel Pae puntano alla diffusione del teleriscaldamento, dei sistemi a pompe di calore, della 
produzione centralizzata di energia ad alta efficienza, della generazione distribuita e della micro-
generazione. 
Interventi importanti sono previsti anche per l’illuminazione pubblica e per gli edifici residenziali 
Aler. Non sono trascurate l’illuminazione degli ambienti, la razionalizzazione degli elettrodomestici. 
Da questo punto di vista sono anche previste azioni per la sensibilizzazione sociale al problema del 
risparmio energetico in funzione della salvaguardia ambientale con una campagna informativa per la 
diffusione di elettrodomestici ad alta efficienza energetica. Anche il settore dei trasporti Ł 
particolarmente presidiato. Il PAE prevede l’introduzione della Carta Sconto metano-Gpl, di motori 
elettrici, e l’incremento della rete di distribuzione di metano ad uso autotrazione. Il livello economico 
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giuridico Ł altrettanto presidiato con una serie di misure rivolte a governare il mercato dell’energia e 
i titoli di efficienza energetica, da una parte, e dall’altra con interventi normativi e amministrativi, di 
ricerca e sviluppo. 
Con questa serie di interventi la regione può assum ere, attraverso il PAE, impegni e obiettivi in linea 
con quelli assunti dall’Italia attraverso la ratifica del Protocollo di Kyoto. Parallelamente la Regione 
può regolare rapporti con gli enti locali attravers o il coordinamento delle decisioni che vengono 
assunte a diversi livelli amministrativi. In tal modo il PAE costituisce anche un punto di riferimento 
per tutti i soggetti pubblici e privati che intraprendono iniziative in ambito energetico sul proprio 
territorio. 
 
 

Piano di Bacino del fiume Po 
 
Ha valore di piano territoriale di settore ed Ł lo strumento conoscitivo, normativo e tecnico-
operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni e le norme d�uso finalizzate alla 
conservazione, alla difesa e valorizzazione del suolo e alla corretta utilizzazione delle acque, sulla 
base delle caratteristiche fisiche e ambientali del territorio interessato. 
Le disposizioni contenute nello strumento approvato hanno carattere immediatamente vincolante per 
le amministrazioni e gli enti pubblici, nonchØ per i soggetti privati. 
In attesa della stesura di un Piano a carattere complessivo, l�Autorità di Bacino ha predisposto una 
serie di piani stralcio, tra cui il Piano Stralcio per l�Assetto Idrogeologico (PAI) e il Piano Stralcio 
per le Fasce Fluviali (PSFF). 
 
 

Piano Agricolo Triennale regionale 
 
In base alla l.r. 11/98 (Riordino delle competenze regionali e conferimento di funzioni in materia di 
agricoltura), art.6, che prevede la predisposizione del Piano Agricolo Triennale degli interventi, delle 
iniziative e delle risorse da attivarsi a sostegno del sistema agroalimentare e silvo-pastorale, della 
pesca, dell�agriturismo, della caccia, dello sviluppo rurale e della sana alimentazione, la Regione 
Lombardia predispone il Piano Agricolo Triennale secondo le competenze che le sono attribuite. 
Il piano agricolo triennale traccia il quadro del sistema agro-alimentare lombardo, delinea i probabili 
scenari futuri e, a fronte delle tendenze evolutive del contesto nazionale e internazionale, individua le 
potenzialità e le criticità del sistema. 
Il Piano regionale di riferimento Ł costituito dal PAT 2003-2005 che individua quattro obiettivi: 
1) Sostegno e sviluppo del sistema produttivo agricolo ed agroalimentare. 
2) Valorizzazione e tutela dell�agricoltura di montagna, di collina e delle aree piø fragili. 
3) Sviluppo sostenibile del territorio rurale e compatibilità ambientale. 
4) Governance regionale per l�agricoltura lombarda.  
Gli obiettivi operativi del PAT regionale trovano puntuale riscontro in quelli del Piano provinciale, 
che ne ricalca l�articolazione con una accentuata attenzione all�integrazione intersettoriale 
dell�economia locale e al ruolo dell�agricoltura qu ale legante delle relazioni tra economia e ambiente. 
 
 

Piano d�Azione per la Riduzione dei Rifiuti Urbani regionale (PARR) 
 
E� un piano attuativo del Programma Regionale della Gestione dei Rifiuti e rappresenta uno 
strumento intersettoriale in grado di dare concretezza al problema della riduzione dei rifiuti. Il PARR 
Ł dotato di specifiche misure, azioni, target e indicatori, che consentono di mirare e orientare le 
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azioni progettuali da promuovere sul territorio regionale, anche attraverso compartecipazioni 
finanziarie, non piø in maniera spontanea e casuale, ma sistematica e calibrata sul raggiungimento di 
precisi obbiettivi e sul conseguimento di risultati ben individuati sul territorio e misurabili. 
Il laboratorio finalizzato all�individuazione delle migliori pratiche e linee guida Ł, in via sperimentale, 
il territorio di Brescia: le stesse azioni potranno poi essere replicate in altri contesti lombardi. 
Gli undici interventi previsti toccano le seguenti aree e flussi: 

1. Vendita di prodotti poco imballati o alla spina nei supermercati 
2. Promozione dell’acquisto di prodotti poco imballati nei supermercati 
3. Distribuzione degli alimentari invenduti a mense sociali 
4. Vendita di acqua alla spina in mense, bar e ristoranti 
5. Riduzione della carta negli uffici 
6. Riduzione della carta nelle cassette della posta 
7. Promozione della Farm delivery 
8. Promozione della filiera corta 
9. Promozione del compostaggio domestico 
10. Adozione di pannolini lavabili 
11. Promozione delle �Giornate del riuso�. 

 
Una volta acquisita la situazione di regime, mettere in pratica le 11 azioni del PARR ridurrà la 
produzione dei rifiuti urbani di circa 106.000 tonnellate annue. Questo rappresenta circa il 2% della 
produzione annuale di rifiuti urbani. La percentuale può sembrare bassa ma, se confrontata con il 
trend di crescita dei rifiuti urbani negli ultimi tre anni (pari proprio al +2%), Ł significativa: grazie 
alle azioni del PARR si andrebbe ad azzerare la crescita media attuale, invertendo la tendenza in 
atto. 
 
 

Piano Agricolo Triennale 2007-2009 della Provincia di Como 
 
Il quadro complessivo che si sta delineando a livello comunitario, nazionale e regionale porta a 
formulare gli obiettivi del Piano, che si conformano a tre principali linee guida: competitività, 
sostenibilità ambientale e sviluppo rurale. 
Queste linee guida, unitamente alle indicazioni emergenti dall�analisi di dettaglio sullo stato del 
settore agricolo e delle molteplici filiere produttive presenti sul territorio lariano, dall�esame dei 
fattori di criticità e delle potenzialità presenti hanno consentito di formulare i seguenti obiettivi del 
Piano, articolati in obiettivi specifici: 

• Obiettivo 1 � Miglioramento della qualità e dell�ef ficienza del sistema produttivo 
E� obiettivo specificamente destinato alle strutture aziendali e di filiera per accrescere la 
competitività, sfruttare al meglio le potenzialità produttive, valorizzare i prodotti locali sia in 
termini di qualità e visibilità sia in termini di p osizionamento nel mercato e trattenimento del 
valore aggiunto presso il settore. 

Obiettivi specifici: 
a. Integrazione di filiera e filiera corta 
b. Ammodernamento delle strutture produttive 
c. Valorizzazione dei prodotti tipici e dell�offerta agro-alimentare del territorio 

• Obiettivo 2 � Sviluppo e consolidamento della multi funzionalità del settore agricolo 
A fianco del consolidamento e del sostegno alle strutture produttive trova logica 
complementarità il riconoscimento e la valorizzazio ne delle funzioni terziarie dell�agricoltura, 
assai importanti in tutto il territorio provinciale. Nelle aree di pianura il tessuto urbano sta 
progressivamente destinando a spazi residuali buona parte del territorio rurale, ed in esso 
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diventa generalizzata la connotazione di agricoltura periurbana dell�attività agricola che su di 
esso si svolge. Nelle aree montane la funzione di presidio territoriale e di tutela ambientale 
dell�agricoltura Ł rilevante almeno quanto quella produttiva. Gli interventi per il 
conseguimento di questo obiettivo trovano obiettivi specifici nella diversificazione 
dell�attività agricola, nell�integrazione con gli a ltri settori in un quadro di polifunzionalità. 

Obiettivi specifici: 
a. Diversificazione dell�attività agricola 
b. Utilizzo della professionalità in agricoltura per l a fornitura di servizi alle 

amministrazioni locali 
• Obiettivo 3 � Sviluppo sostenibile e governance pro vinciale 

Gli interventi previsti in funzione dei due obiettivi precedenti richiedono anche la diffusione di 
un tessuto in cui svilupparsi. Si tratta cioŁ non solo di attivare e consolidare gli interventi a 
difesa dello spazio �territorio e ambiente�, ma di rendere fertile l�ambiente socioeconomico 
affinchØ lo sviluppo economico sia perseguito e realizzato nel rispetto e nel solco della 
sostenibilità ambientale, oltre che economica. L�og getto di questo obiettivo Ł identificabile 
nel sistema infrastrutturale e dei servizi attraverso il quale viene orientata la modalità 
realizzativa delle attività produttive. L�azione si  rivolge quindi alle istituzioni pubbliche e 
private le cui attività sono interrelate a quelle d elle imprese agricole e dell�indotto 
agroalimentare attraverso due tipologie di intervento, di seguito descritte. 

a. Difesa dell�ambiente e dello spazio rurale 
b. Sviluppo e diffusione di un efficiente sistema di servizi pubblici. 

 
 
Piano Ittico Provinciale 
 
I principali strumenti normativi che disciplinano le attività di gestione della fauna ittica e della p esca 
in Regione Lombardia sono: 

� la Legge Regionale 5/12/2008 n. 31 �Testo unico del le leggi regionali in materia di 
agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale�; 

� il Regolamento Regionale 22/5/2003 n. 9 �Attuazione  della L.R. 30 luglio 2001 n. 12 
«Norme per l�incremento e la tutela del patrimonio ittico e l�esercizio della pesca nelle acque 
della Regione Lombardia»�; 

� il Documento Tecnico Regionale per la gestione ittica, approvato con DGR.7/20557 l�11 
febbraio 2005. 

A questi si aggiungono poi ulteriori specifici provvedimenti della Giunta Regionale e l�ampio 
panorama della normativa che riguarda le aree protette in cui sono talvolta esplicitate prescrizioni e 
vincoli relativi alla gestione dell�ittiofauna. 
L�art. 131 della Legge Regionale 5/12/2008 n. 31 recita� La Regione, persegue la salvaguardia delle 
acque interne dalle alterazioni ambientali e disciplina l�attività piscatoria nel rispetto dell�equili brio 
biologico e ai fini dell�incremento naturale della fauna stessa�. 
La Provincia di Como, nell�esercizio delle funzioni amministrative attribuitegli dalla legge, persegue 
le seguenti finalità: 

� mantenere e incrementare le popolazioni ittiche di pregio soggette a maggior pressione di 
pesca; 

� tutelare le specie ittiche di interesse conservazionistico; 
� consentire lo sviluppo dell�attività di pesca dilet tantistica come attività del tempo libero; 
� valorizzare e razionalizzare la pesca professionale; 
� pianificare una gestione delle acque correnti e dei bacini idrici che privilegi la tutela della 

riproduzione naturale e la sopravvivenza della fauna ittica. 
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Tali finalità sono perseguite attraverso le seguent i tipologie di azioni, che concorrono a formare la 
cosiddetta �gestione ittica�: 

� azioni di salvaguardia e riqualificazione ambientale; 
� azioni di gestione faunistica; 
� azioni di governo dell�attività di pesca; 
� attività di vigilanza. 

Il ruolo principale del Piano Ittico Provinciale Ł stabilire gli obiettivi dettagliati della gestione ittica 
nelle singole acque di competenza e individuare le azioni da realizzarsi per raggiungere i suddetti 
obiettivi, con l�indicazione dei necessari sistemi di verifica e monitoraggio. Nel complesso, ai fini di 
una loro migliore applicabilità, molte indicazioni di carattere gestionale si riferiscono non a limitati 
contesti ambientali, ma a bacini imbriferi piø ampi piuttosto che a singole specie o a singole tipologie 
di alterazione ambientale, così da consentirne la piena efficacia sull�intero territorio provinciale, 
senza particolari vincoli di natura geografica. 
Il Piano Ittico ha durata triennale. Gli elementi conoscitivi faunistico-ambientali su cui sono basate le 
scelte di pianificazione sono raccolti ed organizzati nella Carta Ittica Provinciale e sono quindi 
consultabili in tale ambito. 
Nella sua articolazione, il Piano Ittico Provinciale rispetta i dettami previsti dalla normativa di 
settore, con riferimento all�art.138, comma 6 della L.R. 31/2008, e al Documento Tecnico Regionale 
per la gestione ittica. 
 
 

Piano Energetico Provincia di Como 
 
Un breve elenco di principali obiettivi della pianificazione energetica, caratterizzano il Piano 
Energetico della Provincia di Como: 
 

• razionalizzazione dei consumi; 
• diversificazione delle fonti tradizionali e sostituzione con fonti rinnovabili; 
• utilizzazione di fonti, tecnologie, competenze e servizi energetici locali; 
• limitazione di infrastrutture energetiche; 
• contenimento dell�inquinamento ambientale. 

 
 

Piano Provinciale per la Gestione dei Rifiuti (PPGR) 
 
E� stato approvato in via definitiva con D.g.r. n 10828 del 16/12/09 della Regione Lombardia ed Ł 
stato pubblicato sul BURL - 1° supplemento straordinario del 19/01/2010. 
 
Obiettivi del nuovo piano. 
RIFIUTI URBANI 

• Riduzione della produzione dei rifiuti alla fonte; 
• Incremento delle rese delle raccolte differenziate; 
• Attivazione della raccolta differenziata dei RUB (rifiuti urbani biodegradabili, in particolare 

della FORSU differenziata alla fonte) al fine di favorirne il recupero e la diminuirne le 
quantità da collocare in discarica; 

• Promozione dell’effettivo recupero di materia ed energia; 
• Minimizzazione del ricorso a discarica; 
• Gestione dei rifiuti da imballaggio; 
• Iniziative di Educazione ambientale. 
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RIFIUTI SPECIALI 
• riduzione della produzione di rifiuti speciali; 
• realizzazione di un ciclo tecnologico del rifiuto (prodotto-rifiuto-riprodotto); 
• minimizzazione del conferimento in discarica dei rifiuti speciali; 
• massimizzazione delle condizioni di sicurezza nella gestione dello smaltimento; 
• massimizzazione del recupero di materia; 
• massimizzazione del recupero di energia; 
• monitoraggio e promozione del miglioramento della rete impiantistica operante (promozione 

dell’innovazione tecnologica nella gestione dei rifiuti); 
• migliorare la gestione di rifiuti particolari come PCB e RAEE; 
• monitoraggio e valutazione dei costi di smaltimento e recupero dei rifiuti; 
• miglioramento del sistema informativo di monitoraggio dei dati sulla gestione dei rifiuti 

speciali (osservatorio); 
• promozione di interventi di ricerca e sviluppo; 
• sviluppo di azioni di formazione, informazione e sensibilizzazione; miglioramento dello stato 

di applicazione delle normative vigenti; 
• aumento della raccolta differenziata anche per i rifiuti speciali pericolosi. 

 
 

Piano Cave della Provincia di Como 
 
Il Piano Cave vigente, Ł stato approvato con Delibera di Consiglio Regionale 25 febbraio 2003 n. 
7/728, ed ha validità di 5 anni (settore delle sabb ie e ghiaie e dei pietrischi) e di 20 anni (settore 
pietre ornamentali). Con deliberazione di Giunta Provinciale n. 306/47935 del 09/10/2008 sono state 
avviate le procedure di redazione della nuova proposta del Piano Cave Provinciale e della correlata 
VAS ai sensi della L.R. n. 14/1998 e della D.G.R. n. 6420/2007. Con deliberazione di Giunta 
Provinciale n. 323/52365 del 06/11/2008 si Ł dato corso agli ulteriori adempimenti prescritti dalla 
 D.G.R. n. 8/6420 del 27/12/2007. In data 25 gennaio 2011 con deliberazioni n. 2 e 3 del C.P. il 
nuovo Piano Ł stato adottato. 
 
 

Piano d�Ambito Territoriale Ottimale (PdA) 
 
Obiettivi significativi (tema, servizio idrico integrato): 

• Assicurare soddisfacimento della domanda presente e futura prevista, nell�ambito del Servizio 
Idrico Integrato; 

• Raggiungere e mantenere nel tempo i livelli di servizio posti alla base del piano stesso; 
• Garantire il rispetto dei limiti di legge per quanto concerne la qualità dell�acqua erogata dalle 

utenze e di quella scaricata a valle dagli utilizzi; 
• Garantire il raggiungimento, dal punto di vista igienico e di salvaguardia ambientale, degli 

obiettivi imposti dal D.Lgs. 152/99 in termini di dotazione delle infrastrutture fognarie e 
depurative; 

• Favorire, anche in connessione con l�obiettivo di r iequilibrio di cui sopra, il contenimento dei 
consumi idrici, inteso sia come razionalizzazione dell�uso dell�acqua,anche a livello domestico, 
sia come riduzione delle perdite. 
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Quadro normativo settoriale attinente il territorio comunale 
 
 
Componente geologica idrogeologica e sismica del PGT 
 
Nella fase successiva di analisi del contesto verrà  riportato uno stralcio afferente lo studio.  
Per approfondimenti vedasi successiva analisi di contesto, tematica SUOLO. 
 
 
Studio per l�individuazione del reticolo idrico minore 
 
Nella fase successiva di analisi del contesto verrà  riportato uno stralcio afferente lo studio.  
Per approfondimenti vedasi successiva analisi di contesto, tematica ACQUA. 
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3.3.2 � Analisi di contesto 
 
 

Descrizione generale e paesaggistica, aspetti storici e patrimonio culturale 
 
I CARATTERI LOCALI 
Il territorio del comune risulta compreso tra i 199 e i 925 metri sul livello del mare ed Ł connotato da 
una superficie pari a 428,00 Ha (ettari). 
Considerato che il territorio comunale di Argegno � accompagna� il torrente Telo verso lo sbocco 
nel Lario, concludendo l�andamento ovest-est della val d�Intelvi orientale, dove la sponda lacustre 
piega verso nord-est per offrirsi al migliore soleggiamento sino alla punta di Griante, esso rivela la 
propria funzione di �porta d�ingresso� ovvero �staz ione di posta� lungo i percorsi di scambio e 
collegamento. 
Sul tratto locale della s.s. n° 340 �Regina� si inn ervano infatti le direttrici identificate dalla s.p. 15 
(verso Schignano) e dalla s.p. 13 (verso S.Fedele). 
Tale collocazione geografica attesta e consolida il ruolo strategico del paese nel contesto dei 
rapporti storico-economico-culturali con la città c apoluogo da una parte, con la Valle ed il Lago di 
Lugano dall�altra, corredati dalle implicazioni transfrontaliere che ne conseguono. 
Argegno rappresenta pertanto un recapito �modale� d i importanza rilevante nel sistema delle 
interrelazioni insubriche italo-ticinesi, vertice dell�asta intermedia di valico dopo la Valbreggia 
(Chiasso) e prima della Val Menaggio (Porlezza-Lugano). La sovrapposizione di tale impianto 
viario rispetto all�asse nord-sud, attrattori di notevoli flussi di traffico nel punto di convergenza 
logistica tra direttrici ortogonali, Ł entrata in progressiva conflittualità con l�assetto insediativo  del 
tessuto urbano e dei suoi connotati funzionali e paesistico-ambientali. 
 
IL CONTESTO URBANO 
La struttura urbana del paese , in origine sorta a cavallo del torrente Telo, principalmente lungo la 
strada Regina, ha di seguito interessato le direttrici di risalita verso la valle d�Intelvi (s.p. n° 1 3 e n° 
15), sfruttando, oltre a favorevoli condizioni infrastrutturali, la straordinaria ricchezza degli scorci 
panoramici: da una parte Ł stata consolidata la continuità insediativa con Muronico di Dizzasco, 
dall�altra un ritmo piø frammentato di edificazioni sparse ha raggiunto la località S.Anna, sede 
dell�omonimo Santuario dedicato alla Madonna di Gelpio, garantendo poi fini a  Occagno di 
Schignano una sostanziale integrità naturalistica. 
Infatti Argegno, terminale di fondo valle, occupa la cerniera morfologica della linea spondale del 
Lario dove l�andamento costiero piega verso nord-est offrendosi al migliore soleggiamento ed alla 
peculiare biodiversità climatica del compendio terr itoriale della tremezzina, fino alla punta di Griante. 
Solo l�asperità del versante e l�acclività a strapi ombo ne hanno impedito la saldatura con 
l�agglomerato di Colonno. 
Tuttavia siffatta collocazione geografica ha favorito il consolidamento del ruolo strategico di 
Argegno nel sistema relazionale insubrico italo-ticinese quale fulcro dei rapporti storico-economico-
culturali interlacuali (Lario-Ceresio) in posizione intermedia fra il varco della val  Breggia 
(Maslianico-Chiasso) e quello della val Menaggio (Porlezza-Lugano). 
A suffragare il significato di �polo di interscambi o modale�, al suddetto impianto viario si affiancan o 
le fermate dei vettori gomma/acqua riconducibili al trasporto pubblico, nonchØ la stazione della 
funivia per Pigra, oggetto recentemente di una accurata revisione manutentiva. 
Tale caratterizzazione logistica, che nel  nodo di convergenza dei descritti intensi e diversificati flussi 
di mobilità, ha altresì richiamato le principali co mponenti del terziario pubblico/privato fortemente 
orientate al settore ristoro/ricettivo ed ai servizi alla persona, ha determinato la progressiva 
conflittualità con il tessuto urbano e le sue prero gative funzionali e paesistico-ambientali. 
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CENNI STORICI 
Dal sito ufficiale comunale 
Argegno ha origine romane, come sembrano dimostrare due lapidi trovate a Brienno che parlano del 
romano Publio Cesio Archigene incaricato di erigere altari agli dei; da questi sembra derivare il nome 
del paese. Posto in un punto di rilevante importanza strategica, l’abitato Ł stato fin dalla antichità un 
centro fortificato inserito in un vasto sistema difensivo. Nel medio evo vi furono eretti due castelli. 
Uno di questi, costruito nel 1270 da Antonio Castello seguace dei guelfi Vittani fu roccaforte nelle 
sanguinose lotte contro i ghibellini Rusconi. Tale opera viene ricordata nei secoli XI e XII nella 
cornaca delle guerre civili comensi e lariani. Il forte faceva parte di una linea di difesa ed era 
collegato con quelli di Sala, Lezzeno e Nesso. L’altro castello con torre, detta dei Viscardi, (nobile 
famiglia del tempo) fu eretto al centro del paese; la torre, ultima testimonianza del fabbricato, crollò 
nell’anno 1876. La parte inferiore Ł attualmente adibita ad abitazione. La Parrocchia della SS Trinità  
risale agli inizi del XX secolo e fu consacrata nel 1929. E’ una costruzione in stile neo romanico con 
facciata a capanna abbellita da un rosone a vetri con figure di Santi, protiro, abside tonda e 
campanile. A tre chilometri da Argegno, sulla provinciale che sale a Schignano, sorge il Santuario di 
Sant’Anna, ma in realtà dedicato alla Madonna di Gelpio. Si crede che la costruzione della chiesa sia 
stata originata da un voto espresso dalla popolazione in tempo di pese. Prima esisteva una cappella 
dedicata alla Vergine. In seguito attorno alla cappella si costruì la chiesa ampliata in vari tempi e 
terminata prima del 1600. La Chiesa di San Sisinio, appena fuori dal paese sulla strada per San 
Fedele Intelvi, fino all’anno 1632 fu la matrice della vecchia chiesa SS Trinità. E’ di origine romanica, 
rimaneggiata nel 600 e completata nel 700. La chiesa ha una importanza storica in quanto sede del 
compitato rivoluzionario nell’insurrezione della Valle d’Intelvi contro gli austriaci nel 1848. E’ 
interessante una breve passeggiata nel vicolo Mulini dove verso il 1600 venne costruita la "Roggia 
Molinara". Era questa roggia un ingegnoso sistema di canalizzazione delle acque del Telo per fornire 
energia idraulica ai 4 mulini adibiti alla macinazione del frumento, del granoturco e delle castagne 
provenienti dalle selve della Valle d’Intelvi. Questi opifici costeggianti l’ultimo tratto del fiume Telo 
fanno degna cornice allo splendido ponte romanico a sesto acuto, importantissima struttura della 
vecchia strada Regina. 
 
ELEMENTI SIGNIFICATIVI LOCALI 
Dal sito ufficiale comunale 
 
PERCORSI NELLA NATURA 
Ad Argegno, con una curva improvvisa (presso la punta della Cavagnola), la sponda opposta si 
spalanca alla stupenda visione del centro-lago con l’Isola Comacina, il promontorio di Lavedo (punta 
di Balbianello) e la punta di Bellagio. Tutto intorno emergono dalle acque monti completamente 
ricoperti di verde; sullo sfondo, a mò di corno, si  stagliano contro il cielo le cime rocciose del 
Legnone, del Pizzo dei Tre Signori, delle Grigne. 
Interessante il piccolo borgo medioevale con le sue caratteristiche abitazioni addossate l’una all’altra, 
le arcate, i cunicoli, le scalinate, le viuzze acciottolate, gli antichi mulini e le vecchie officine 
artigiane. 
Un castello del XIII sec (resti del quale si trovano in località detta appunto Castello) comunicante, 
tramite una galleria sotterranea, con una torre che si ergeva sino al secolo scorso sulla sponda del 
lago, presso l’attuale piazza Testi, sovrastava il paese. 
Verso N-W il torrente Telo, sempre ricco di acque, ha inciso nella roccia il suo letto profondo, dalle 
cui ripide pendici finestre di antiche case, quasi sospese a strapiombo, sembrano ancora spiare il 
ponte medioevale che si immette direttamente in quella che doveva essere in passato una delle porte 
d’ingresso del borgo. 
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Nella frazione di S. Anna, lungo la provinciale per Schignano, in una località immersa nel verde e 
nella quiete, raggiungibile anche con una mulattiera passante sotto i ruderi del castello, si trova il 
Santuario dedicato alla B.V. di Gelpio, del XVII sec.. 
Pregevoli lavori artistici si possono ammirare qui come nella parrocchiale della SS. Trinità, edificat a 
agli inizi del XX sec. in seguito all’abbattimento della preesistente chiesa del 1600. 
Argegno, situato all’imbocco della Valle Intelvi, vicinissimo alla Svizzera e al Ceresio, Ł l’ideale 
punto di partenza per gite ed escursioni: qui approdano battelli e veloci aliscafi che raggiungono ogni 
località del lago e partono pullman di linea per Co mo, la Valle Intelvi, l’Alto Lago. Una funivia 
permette di raggiungere in pochi minuti la località  di Pigra, il "balcone del Lario", posta sopra 
Argegno a piø di 800 m. s.l.m.. 
Esiste un ampio e profondo porticciolo per il ricovero e l’ancoraggio di imbarcazioni, accessibile in 
auto e fornito di scalo d’alaggio. 
MONUMENTI 
E’ interessante visitare il centro del paese con i suoi portici caratteristici. Molto caratteristico Ł pure 
lo sbocco del Telo: dal nuovo ponte della strada Regina si può ammirare l’antico ponte medioevale e 
le caratteristiche case a strapiombo sulle rive, tra cui l’antica bottega del fabbro con il maglio del 
1772 (ora caduta e in disuso). 
Molto bello da vedere un affresco di Madonna con Bambino dipinto sulla facciata esterna dell’edificio 
che ospita attualmente la locale Biblioteca Comunale. 
La vecchia Chiesa parrocchiale di stile barocco, che sorgeva nell’attuale Piazza Roma, possedeva 
"affreschi di buon pennello" e una lapide dietro l’altare maggiore, che ricordava il suddiacono 
Giacomo del Duomo di Como (1317). Fu abbattuta all’inizio del secolo (1929) perchŁ il paese 
necessitava di una piazza e in sua vece fu costruita l’attuale Chiesa della SS. Trinità. 
VICOLO MULINI 
¨ interessante una breve passeggiata nel Vicolo Mul ini, dove verso il 1600 venne costruita la 
�Roggia Molinara�. Questa roggia era un ingegnoso s istema di canalizzazione delle acque del Telo 
per fornire energia idraulica ai 4 mulini adibiti alla macinazione del frumento, del granturco e delle 
castagne provenienti dalle selve della Val d’Intelvi. 
Sul retro dell’allora mulino Toppi, ora adibito a panificio, si può notare incisa la data del 1605. Pi ø 
avanti, all’angolo con via Garibaldi, un altro mulino, ora adibito ad abitazione, ostenta un vasto 
androne nel quale riposavano i quadrupedi in attesa del carico. Poco piø in là il mulino Spinelli offr e 
testimonianza di una interessante architettura. La roggia forniva energia anche ad una fiorente filanda 
ed incannatoio ora anch’essi trasformati in abitazioni. Questi opifici, costeggianti l’ultimo tratto del 
fiume Telo, fanno degna cornice allo splendido ponte romanico a sesto acuto, importantissima 
struttura della vecchia strada Regina. Chi si inoltra, poi, nelle viuzze che a gradoni raggiungono la 
parte alta dell’abitato ha modo di osservare alcuni suggestivi aspetti delle costruzioni medioevali 
tipiche di un agglomerato rivierasco. 
 
CHIESE 
La Parrocchia della SS. Trinità 
Costruita su progetto dell’ingegnere Cesare Nava, fu eretta in sostituzione della vecchia chiesa posta 
nel centro del paese. Come testimoniano le lapidi poste sul lato destro all’interno, l’opera costò tanto 
impegno e sacrificio al sacerdote Don Epifanio Cattaneo. Sorge presso l�estuario del fiume Telo, un 
po� distante dal centro abitato, in un’ampia piazza in riva al lago. Risale agli inizi del sec. XX e fu 
consacrata il 24 agosto 1929 dal Vescovo Adolfo Pagani. E’ una costruzione in stile neo-romanico 
con facciata a capanna abbellita da un rosone a vetri con figure di Santi. Sul fronte della chiesa sono 
raffigurati in mosaico i quattro Evangelisti, il patrono di Como Sant�Abbondio e Sant’Anna patrona 
di Argegno, donati dalla famiglia Giussani. Si nota pure una lunetta in mosaico con Gesø adolescente 
e tre pecorelle donata in memoria di Peroni Raimonda. L�interno Ł ad una sola navata con tetto a 
capanna. Il catino dell�abside ospita un mosaico raffigurante la SS. Trinità e venne collocato nel 
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settembre 1972. Il tabernacolo, l�altare e I’ambone, sono opera dello scultore Gian Luigi Giudici di 
Valmorea (Como). Gli otto pannelli e le quattro lampade dello stesso scultore, furono collocate nel 
maggio 1977. Sul tabernacolo Ł raffigurata la Cena di Emmaus. La mensa dell’altare Ł sostenuta da 
dodici figure di Apostoli, ai quattro angoli gli Evangelisti. L’ambone rappresenta Gesø che annunzia 
la buona novella dalla barca di Simone. Ai lati dell�altare maggiore si trovano la Statua della 
Madonna e la Statua di San Giuseppe. Sotto la statua della Madonna, in legno e appartenente alla 
vecchia chiesa, quattro scene che ricordano la missione della donna: sposa, madre, educatrice, 
assistente dei bisognosi. Sotto la Statua di San Giuseppe con Gesø fanciullo, quattro gruppi 
rappresentanti del lavoro artigianale: contadino, muratore, falegname, pescatore. Sul lato destro e 
sinistro della navata si trovano le statue di Santa Teresina, Sant�Antonio e Sacro Cuore. Molto 
pregevoli sono le due acquasantiere in granito che sostengono il palco in legno che ospita l�organo 
della vecchia chiesa, opera di Vincenzo Mascioni di Cuvio. Le vetrate sono state offerte dalle 
famiglie di Argegno; in cambio si sono riservate il privilegio di dedicarle ad un santo particolarmente 
amato. Sulla parete sinistra si può ammirare, dopo un sapiente restauro, una grande tela seicentesca 
raffigurante la Natività, proveniente dalla vecchia  chiesa. I primitivi altari (maggiore e laterali) in 
marmo e legno, sono stati sostituiti nell�anno 1973 con altri in granito levigato. Annessa alla chiesa, 
con ingresso dal lato sinistro dell�altare maggiore, si trova la sacrestia, dal lato destro si accede al 
campanile. Affiancate alla chiesa ci sono l�oratorio e la casa parrocchiale.  
Santuario di Sant’Anna 
A tre chilometri da Argegno, sulla Provinciale che sale a Schignano, sorge il Santuario di Sant’Anna, 
ma in realtà dedicato alla Madonna di Gelpio, la cu i immagine Ł inserita in un’edicola dell’altare 
maggiore fatto in scagIiola policroma, mentre la statua di Sant’Anna si trova in un altare laterale. 
Anticamente era raggiungibile attraverso una mulattiera che esiste tutt’ora, tagliata a strapiombo nella 
ripidissima valle del Telo e costellata di piccole edicole religiose. Si crede che la costruzione della 
chiesa sia stata originata da un voto espresso dalla popolazione in tempo di peste. Prima esisteva una 
cappella dedicata alla Vergine. In seguito, attorno alla Cappella si costruì la Chiesa, ampliata in vari 
tempi. ¨ un fatto che circa nella prima metà del 16 00, la chiesa era finita e decorata; lo dimostrano 
gli affreschi che l�abbelliscono, opera di Isidoro Bianchi nato a Campione nel 1602 e morto pure a 
Campione nel 1662. Il pregio di Sant�Anna Ł dato soprattutto da questi affreschi ben conservati e 
dalle decorazioni in stucco. Isidoro Bianchi, nel ciclo pittorico dei suoi affreschi, illustra la vita della 
Madonna che ottiene il trionfo con l’Assunzione in Cielo, dipinto dominante della volta centrale; 
l’artista ripete affreschi già dipinti altrove come l�Incoronazione della Vergine. che richiama quella 
affrescata alla Caravina e gli Angeli Osannanti al suono dell’organo che si trovano anche a Campione, 
Brenzio e alla Caravina. Con gli affreschi meritano attenzione le fini decorazioni a stucco bianco che 
incorniciano dipinti dando effetto di animazione. Dagli Angeli alle grandi statue in stucco di 
Gioacchino ed Anna Ł tutto un movimento di ornati che raggiungono nelle cappelle laterali di Sant’ 
Anna e di Sant�Antonio una tecnica veramente pregevole. Si pensa che queste decorazioni siano 
opera di G. Battista Barberini (Sec. XVII), nativo di Laino, coadiuvato da altri valenti stuccatori 
intelvesi. La facciata a capanna Ł caratterizzata da un portico con colonnine di granito. Il campanile 
porta la data 1824. La costruzione fu restaurata nel 1841. Nel giugno del 1969 Don Battista Taiana 
promuove il rifacimento del tetto in pietre di Malenco e il rinfresco degli stucchi rovinati per le 
infiltrazioni d’acqua, condotto dallo scultore Domenico Agostini di Milano.  
La Chiesa di San Sisinnio 
Fino al 1632, la chiesa di San Sisinnio era la matrice della SS. Trinità di Argegno. ¨ di origine 
romanica (come si nota dal campanile), rimaneggiata nel �600 e completata nel ’700. La facciata, 
arricchita da un elegante nartece, fu affrescata con l�immagine del Santo patrono, da Bernardino 
Barelli (Ponna 1762-1838). 
L�interno, ad una sola navata con abside e quattro altari laterali, Ł arredato, tra l’altro, da alcuni 
mobili del �700 finemente intarsiati. I paliotti degli altari mostrano una scagliola policroma dei sec. 
XVII e XVIII a prova della valentia degli artigiani intelvesi. Gli affreschi, gli stucchi, le tele ad olio, 
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un tabernacolo rinascimentale e i busti reliquiari lignei di S. Faustina e Liberata, fanno della Chiesa di 
San Sisinnio un vero gioiello che merita assolutamente una visita. Anche la storia si Ł soffermata a 
San Sisinnio. Infatti fu la sede del comitato provvisorio di insurrezione della Valle Intelvi durante i 
moti del 1848. 
 
VINCOLI 
(vedasi anche tavola del DdP) 
 

 

 
Fig.7 � Argegno, SIBA e legenda (fonte Sistema Info rmativo Territoriale della R. L.) 

 
� Aree sottoposte a vincolo D.Lgs. 42/04 art. 142 c.1 lett. b): 
• Fascia verso lago. 

 
� Aree sottoposte a vincolo D.Lgs. 42/04 art. 142 c.1 lett. c): 
• Fiume Telo ed affluenti di sinistra. 
 
� Aree sottoposte a vincolo D.Lgs. 42/04 art. 142 c.1 lett. g): 
• Boschi. 

 
� Aree sottoposte a vincolo D.Lgs. 42/04, ex 1089/39: 
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• Edifici di culto. 
 

� Vincolo captazioni idriche e fascia di rispetto (D. Lgs. 258/00 e D.G.R. 12693/03): 
• Diversi punti. 

 
� Vincolo cimiteriale. 

 
� Vincolo idrogeologico. 

 
� Ambito di elevata naturalità. 

 
� Elettrodotti 
• Esistono due linee aeree ad alta tensione, sostanzialmente accostate nella maggior parte del 

percorso, sulla linea approssimata est-ovest nella parte medio-alta del territorio. 
 
COORDINATE IDENTIFICATIVE 
 
1- SUPERFICIE TERRITORIALE Kmq  4,28 

2- ALTEZZA m/s.l.m. min.        199,00 
max        925,00 

3- COERENZE Nord Dizzasco,  Colonno 
Sud Brienno ,  Schignano 
Est  Lago di Como 
Ovest Schignano 

4- DISTANZA DAL CAPOLUOGO Km    20 

5- FRAZIONI o LOCALITA� PRINCIPALI S. Anna 

6- COMUNITA� MONTANA Lario-intelvese 

7- ISTRUZIONE, CULTURA E SPORT Scuola pre-obbligo 

Scuola primaria di 1^ grado 

Biblioteca Comunale 

Centro parrocchiale 

8 UFFICI GIUDIZIARI               Menaggio 

9 DIOCESI Como 

10          UFFICI FINANZIARI ED ERARIALI Como 

11           STAZIONE DEI CARABINIERI Castiglione I. 

12          COMPAGNIA GUARDIA DI FINANZA Menaggio 

13          ACI Delegazione locale 

14          INFRASTRUTTURE DI INTERESSE 
SOVRACOMUNALE S.S. n°. 340 �Regina�,  S.P. 13,  S.P . 15 

15          CORSI D�ACQUA PRINCIPALI Torrente Telo 
16          POPOLAZIONE RESIDENTE al 31.12.11   677 ab. 

17          LINEE DI PUBBLICO TRASPORTO  

STRADALE Linea C10  Como � Menaggio � Colico 

 Linea C20  Como � Lanzo 

 Linea C21 Argegno � S.Fedele - Casasco 
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LACUALE CA1 (Aliscafo) Como - Colico 

(Pontile di Argegno) 

 CB1 (Battello) Como � Colico 

FUNE CF2 Argegno - Pigra 

18         POLIZIA URBANA Locale 

19         VIGILI DEL FUOCO Como 

20         SANITA� E ASSISTENZA Ambulatorio 

 Ambulatorio veterinario 

21- ASL Menaggio 

22 - ACQUEDOTTO Comunale 

23-  FOGNATURA Depuratore consortile 

24- PIAZZOLA ECOLOGICA Ingombranti (Ossuccio-Porlezza), RSU (Econord) 

25- ASSOCIAZIONI Sì 

26- UFFICIO POSTALE Sì 

27- ISTITUTI DI CREDITO 2 

28- FARMACIA Sì 

29- AGENZIA DI VIAGGIO Sì 

30 AGENZIE ASSICURATIVE Sì 

31- ECONOMIA 

TURISMO Esercizi alberghieri    4 Posti letto  95 

ATTIVITA� PRIMARIE Unità Locali    8 

ATTIVITA� PRODUTTIVE Unità locali 13 

Addetti 35 
ATTIVITA� COMMERCIALI-TERZIARIE Unità locali 72 

Addetti                       141 

 
CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE ATTINENTI LA TEMATICA PAESAGGIO 
 
(Desunte da: Paesaggio,turismo e Agenda 21 Locale � Azione di accompagnamento agli Enti Locali 
DocUP Obiettivo 2 Misura 3.5 Sottomisura B�; Promot ore del progetto: Regione Lombardia 
Direzione Generale Qualità dell�Ambiente) 
 
LA TUTELA DEL PAESAGGIO E LO SVILUPPO SOSTENIBILE 
La scelta Ł di trattare unitariamente e non separatamente il tema del paesaggio e del turismo, pur 
nella consapevolezza che non sempre l�esigenza di assicurare una protezione della qualità 
ambientale-paesistica e delle testimonianze culturali si traduce, in particolare nei territori meno 
vocati, in fattori di incentivazione della domanda o dell�offerta turistico-ricettiva. 
Sul tema del paesaggio si Ł registrata un�evoluzione importante dagli anni che videro la luce della 
prima legislazione di tutela del paesaggio e dei beni ambientali (1939) e che puntava a preservare la 
bellezza dei luoghi e il valore di eredità cultural e e di pregio artistico dei manufatti attraverso un 
sistema di vincoli, di autorizzazioni e controlli, fino all�approdo degli anni 2000 con nuovi 
orientamenti che si sono manifestati in nuovi approcci culturali e tecnici, e che si sono tradotti nella 
legislazione e nella pianificazione piø recenti.  
In questo ampio arco di tempo si inserisce l�importante fase dell�affermazione della pianificazione 
paesistica avvenuto con l�approvazione della legge �Galasso� alla metà degli anni �80 e della 
legislazione regionale di attuazione.  
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Tutto questo si può sintetizzare nel richiamo a que lla definizione che mette in evidenza l�evoluzione 
in atto del concetto di paesaggio: da sintesi di valori naturalistici di eccellenza e di beni culturali fino 
a divenire �.. parte di territorio, così come Ł percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva 
dall�azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni�. (Convenzione Europea del 
Paesaggio). 
A fondamento di questa rinnovata concezione del paesaggio si stagliano ora tre elementi 
fondamentali per la sua analisi, la sua pianificazione, la sua tutela attiva: l�identità culturale, le  
trasformazioni socio-economiche, l�attenzione alla partecipazione.  
In generale c�Ł una maggiore attenzione a riconoscere l�elemento dinamico e la matrice sociale, 
culturale ed economica delle trasformazioni del paesaggio ed anche una tendenza ad avvicinare le 
politiche di pianificazione-gestione del paesaggio ad altre attività d�interesse pubblico e di governo  
del territorio: le discipline e gli strumenti della pianificazione del territorio, le politiche agricole e 
forestali, la progettazione di opere pubbliche e private, l�informazione, l�educazione ambientale e la  
partecipazione civile.  
LA CONVENZIONE EUROPEA DEL PAESAGGIO (C.E.P.)  
Come già accennato, l�espressione piø evidente dei nuovi orientamenti si ritrova nella Convenzione 
Europea del Paesaggio. Nell�ottobre del 2000 a Firenze, dopo un lungo lavoro preparatorio iniziato 
nel 1994 dalla Conferenza permanente dei poteri locali e regionali d�Europa, e dopo che il Comitato 
dei Ministri, nel luglio 2000, ne ha adottato il testo definitivo, Ł stata presentata per la firma degli 
Stati membri la Convenzione Europea del Paesaggio (C.E.P.). 
La C.E.P. si basa sull�assunto che il paesaggio debba diventare, superando una logica strettamente 
specialistica ed una visione dirigistica delle scelte in materia, �..un tema politico di interesse gen erale, 
poichØ contribuisce in modo molto rilevante al benessere dei cittadini europei che non possono piø 
accettare di �subire i loro paesaggi�, quale risult ato di evoluzioni tecniche ed economiche decise 
senza di loro. Il paesaggio Ł una questione che interessa tutti i cittadini e deve venir trattato in modo 
democratico, soprattutto a livello locale e regionale�. 
L�obiettivo finale della C.E.P. non Ł però quello d i promuovere una indefinita partecipazione nØ una 
generica crescita culturale della cittadinanza, ma resta quello di puntare alla tutela del paesaggio 
europeo e quindi di contribuire all�efficacia degli strumenti operativi di salvaguardia, pianificazione-
progettazione e gestione del paesaggio, con una particolare attenzione al livello locale e regionale.  
LA POLITICA DEL PAESAGGIO E GLI OBIETTIVI DI QUALITÀ PAESISTICA 
Per questo la Convenzione pone l�attenzione sulla necessità di definire ed attuare un�organica 
�Politica del Paesaggio� concepita come la matrice di azioni e misure concrete volte alla tutela del 
paesaggio. Questi interventi di salvaguardia attiva fanno riferimento a specifici �Obiettivi di qualit à 
paesaggistica� che le autorità devono definire inte rpretando le esigenze espresse dalla popolazione 
riguardo al loro ambiente di vita e si articolano in azioni:  
� di salvaguardia, per preservare gli aspetti piø significativi del paesaggio,  
� di gestione, per governare in modo sostenibile le  trasformazioni del paesaggio,  
� di pianificazione, per orientare l�evoluzione del  paesaggio puntando anche sulla qualità delle 

trasformazioni. 
Viene sottolineata l�importanza di promuovere la conoscenza, l�analisi e la valutazione dei diversi 
paesaggi, delle loro componenti, della loro evoluzione nonchØ la catalogazione e il rilevamento dei 
beni culturali, storici e monumentali che connotano la specificità dei paesaggi. Questo sforzo fatto d i 
azioni di promozione della partecipazione, di informazione, formazione e sensibilizzazione ma anche 
di studi, di rilevamenti ed analisi sistematiche, Ł indispensabile per giungere ad un�attenta valutazione 
della qualità del paesaggio.  
IL TURISMO SOSTENIBILE 
Il legame tra turismo e paesaggio appare evidente a partire dalla considerazione che il paesaggio Ł 
spesso la risorsa primaria che crea le premesse e il contesto favorevole allo sviluppo del turismo. 
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Per Turismo Sostenibile si intende, in particolare, un turismo che privilegi la gestione sul lungo 
periodo delle risorse per garantire il soddisfacimento dei bisogni economici e sociali senza intaccare 
l�integrità di cultura, natura, biodiversità e paes aggio che divengono aspetti qualificanti dell�offerta 
turistica; due sono i documenti di riferimento che Ł utile ricordare quando si parla di Turismo 
Sostenibile: la Carta di Lanzarote (1995) che afferma che �lo sviluppo del turismo deve essere basato 
sul criterio di sostenibilità, ovvero deve essere e cologicamente sostenibile nel lungo periodo, 
economicamente conveniente, eticamente e socialmente equo nei riguardi delle comunità locali. (�) 
La sostenibilità del turismo richiede per definizio ne che esso integri l�ambiente naturale, culturale e 
umano (�)� e la Carta Europea del Turismo durevole nelle aree protette, redatta da un gruppo di 
operatori e professionisti del settore turistico, che recita �per definizione di Turismo Sostenibile 
s�intende � qualsiasi forma di sviluppo, pianificaz ione o attività turistica che rispetti e preservi n el 
lungo periodo le risorse naturali, culturali e sociali e contribuisca in modo equo e positivo allo 
sviluppo economico e alla piena realizzazione delle persone che vivono, lavorano o soggiornano nelle 
aree protette. L�attuazione di un turismo così concepito necessita di una riflessione globale, 
concentrata e di un rafforzamento di tutte le interazioni positive fra l�attività turistica e gli altr i settori 
del territorio. Per l�impresa turistica, l�approcci o strategico consiste nell�adeguare la propria offerta 
alle aspettative dei visitatori e mettere in atto misure per la valorizzazione del patrimonio locale, così 
come tenere conto dell�ambiente e dello sviluppo sostenibile nella gestione dell�impresa�. 
Il turismo sostenibile ha quindi da un lato l�impegno di tutelare il patrimonio sul quale fonda la sua 
attività, ovvero il patrimonio paesaggistico, e dal l�altro quello di contenere l�impatto delle proprie  
infrastrutture e dei turisti stessi: la chiave per ottenere quanto sopra Ł sicuramente quella di far 
interagire le politiche di sviluppo e promozione turistica e le politiche proprie dell�ambiente e del 
territorio. 
L�identità dei luoghi e ciò che il paesaggio esprim e svolgono inoltre, nei riguardi del turismo 
sostenibile e delle sue potenzialità, un ruolo fond amentale: non ci si riferisce solo a paesaggi con 
caratteristiche di naturalità eccezionale, ma anche  a tutti quei paesaggi �culturali� che, hanno subit o 
importanti trasformazioni e si presentano ricchi di storia e significati; leggere il paesaggio e le sue 
peculiarità, tutelarlo e valorizzarlo sono dunque i  primi passi per avviare il percorso di 
consapevolezza necessaria per dar vita ad un turismo sostenibile, che deve servire a far conoscere e 
riconoscere il territorio e non solo attrarre visitatori. 
L�attività turistica per essere sostenibile deve: 
� svilupparsi gravando il meno possibile sulle riso rse ambientali (acqua, aria, suolo, risorse 
biologiche), 
� far leva sulle caratteristiche e suoi valori ambientali e paesistici del territorio, rendendo possibile il 
benessere e la crescita culturale dei turisti, favorendo l�incontro dei visitatori con la comunità loc ale e 
la sua cultura in un rapporto di reciproca integrazione tra economia del territorio ed offerta turistico-
ricettiva. 
 
 

Aspetti socio-economici generali 
 
La provincia di Como Ł considerata come un�area a vivace dinamicità economica per anni sostenuta 
dal forte sviluppo del settore industriale con grande vocazione imprenditoriale. Tali fattori hanno 
garantito una significativa ricchezza e prosperità per la popolazione dell�intero territorio. 
Questo modello spontaneo Ł stato messo in crisi dalla sempre piø crescente competizione con altri 
territori altrettanto sviluppati. 
Per il mantenimento della prosperità dell�area coma sca Ł necessaria una progettazione strategica ed 
integrata che miri ad approfondire le nuove logiche competitive (accessibilità, sviluppo tecnologico, 
valorizzazione delle risorse ambientali ecc.). A partire dagli anni �70, e per tutti gli anni �80, il 
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sistema produttivo comasco Ł stato dominato dalla presenza di piccole e medie imprese perlopiø 
organizzate in distretti industriali con una fortissima predisposizione all�export. Negli stessi anni la 
specializzazione ad alto livello tecnologico Ł derivata da un orientamento imprenditoriale mirante 
all�alta qualità e alla possibilità di giovarsi del  supporto dell�Università per la ricerca, il trasfe rimento 
tecnologico e la capacità di attrazione di risorse sul territorio. A partire dagli anni �90, affievolita la 
spinta verso le esportazioni, il sistema economico subisce una decelerazione, aggravata dal 
ridimensionamento del ruolo propulsivo del settore industriale e dal rallentamento nel tasso di 
formazione di nuove imprese. L�economia della provincia di Como Ł caratterizzata da una forte 
vocazione manifatturiera la quale occupa piø del 45% degli addetti, circa il 20% dell�intero tessuto 
produttivo. Il comparto metalmeccanico e dei mezzi di trasporto concentra circa un terzo delle 
imprese manifatturiere seguito dalla filiera legno-mobile-arredo (26%) e del tessile-abbigliamento 
(21%), mentre le restanti si suddividono fra alimentare, carta-stampa-editoria, chimica-gomma e 
manifatture varie. Secondo settore di specializzazione Ł costituito dalle costruzioni con una 
concentrazione di imprese superiore ai valori medi lombardi ed italiani. 
 
MANIFATTURIERO 20% 
COSTRUZIONI 15% 
COMMERCIO 25% 
TURISMO   6% 
TRASPORTI   3% 
SERVIZI FINANZIARI   2% 
ATTIVITÀ PROFESSONALI 24% 
ALTRI SERVIZI   5% 
 
La maggior parte delle imprese edili (77,5%) opera nelle costruzioni, quasi l�8% in attività di finitu ra 
degli ambienti, il 6% nelle opere stradali (pavimentazione, impermeabilizzazione ed asfalto) ed i 
restanti si occupano di attività varie fra cui scav i e demolizioni. 
Rilevante risulta essere il settore commerciale che rappresenta circa un quarto dell�intero sistema 
produttivo. 
Considerevolmente basso Ł il peso delle imprese agricole che raggiungono appena il 5,9% del totale 
delle imprese attive, contro il 7,9% della Lombardia ed il 20,4% dell�Italia. 
Nonostante le risorse paesistico naturali, il settore turistico Ł di poco superiore alla media regionale, 
ma inferiore a quello italiano. 
Fra le imprese alberghiere spiccano gli esercizi di categoria a quattro e cinque stelle a conferma di un 
turismo di alta qualità, mentre gli esercizi extra- alberghieri si ripartiscono in campeggi e villaggi 
turistici (43,1%), affittacamere (22,9%), ostelli e rifugi (33,9%). Le attività artigianali sono pari al 
39% (regionale 33,1% e nazionale 32,6%); esse si concentrano per il 71,8% nel settore 
manifatturiero e in quello edilizio. Dal 1996 al 2001 risulta essere un settore in continua crescita. 
Como Ł inoltre una delle province lombarde con maggiore incidenza di piccole e medie imprese. 
La struttura socio-economica e territoriale di tali centri, pur essendo chiaramente connotabile come 
urbana, non riesce ancora ad esprimere una realtà s ufficientemente organizzata e coordinata. 
Il bacino considerato dal progetto ha infatti la forma di una piccola città lineare, che presenta 
caratteri urbani senza avere però la concentrazione  e la densità che solitamente si accompagna ad 
essi. Pur essendo l�area tra quelle lombarde piø sviluppate sotto il profilo economico, si evidenzia 
uno squilibrio tra lo sviluppo raggiunto e la struttura dei servizi che dovrebbero sostenerlo, con il 
rischio, comune ad altri comprensori, di perdita dell�identità socio-culturale e di efficienza. 
 
La comunità Montana Lario-Intelvese  
(tratto da �Relazione Tecnica� PIF ) 
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Il sistema produttivo della Comunità Montana Lario Intelvese si compone a fine 1999 di 2.487 unità 
locali che rappresentano il 4,73% del valore del dato provinciale. Esse si concentrano nei comuni di 
Cernobbio (597), San Fedeli Intelvi (264), Lenno (158), Lanzo d�Intelvi (132) e Tremezzo (123) e 
sono ripartite per il 9,5% in Agricoltura, per il 34,5% in Industria e per il 56,0% Servizi. 
 
Industria 
L�Industria vede attive 857 unità locali con un pes o relativo sul sistema produttivo totale del 34,5%.. 
Nelle costruzioni operano in media il 57,5% delle una unità locali. Per quel che riguarda il numero 
degli addetti la situazione rimane abbastanza simile occupando l�edilizia circa un addetto su quattro 
nell�area della Valle Intelvi (68% a Ponna) e circa uno su cinque nel resto della Comunità Montana. 
Nel comparto manifatturiero operano il 42,4% delle unità locali al secondario. Dal punto di vista degl i 
addetti il comparto manifatturiero ha una discreta incidenza occupazionale nell�area del Medio Lario e 
del Basso Lario dove trovano occupazione rispettivamente il 40,3% ed il 30,6% degli addetti. Scarsa 
rilevanza sia dal punto di vista delle unità locali  che da quello degli addetti hanno l�estrazione di 
minerali e la produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua in tutte e tre le aree 
considerate. 
 
Turismo  
Esiste una tradizione turistica testimoniata oltre che dalle residenze ottocentesche nell�area del 
lungolago anche dai piø recenti insediamenti in valle. Nel secolo scorso si Ł sviluppata una discreta 
attività complementare al turismo con servizi di ri storazione, bar e affittacamere. Meno diffusi servizi 
legati all�entertainment. Dalla seconda metà degli anni �70 Ł in atto una fase recessiva che ha 
coinvolto non solo le attività e le iniziative turi stiche, ma anche quelle legate indirettamente al 
fenomeno, ad esempio gli esercizi commerciali. Sul punto merita osservare che, con riferimento ai 
censimenti relativamente a Tremezzo, le dotazioni di stanze non occupate hanno denotato un 
progressivo incremento, assoluto e percentuale, salvo un oggettivo rallentamento nel decennio �81-
�91 permanendo questa componente su quantità comunq ue superiori al 37% delle stanze esistenti. 
Con i loro 58 alberghi (22.8% del totale provinciale) i comuni della Comunità Montana del Lario 
Intelvese offrono nel complesso 2616 posti letto. La presenza di alberghi Ł diffusa sia nella Valle 
d�Intelvi con 23 unità che rappresentano il 39.7 % del totale, ma soprattutto sul lungo lago: 35 unità  
per il rimanente 60.3 %. Diffusa anche la presenza di affittacamere, con 21 unità rilevate, abbastanza  
equamente distribuite fra le tre sub-aree di analisi. Il periodo di apertura degli esercizi Ł variabile nel 
periodo da gennaio a ottobre .Da segnalare infine, per completare il quadro della ricettività turistic a, 
la presenza di rifugi, in particolare lungo il percorso della Via dei Monti Lariani. 
 
Agricoltura 
L�Agricoltura pur ricoprendo un ruolo marginale nel sistema produttivo con il 9,5% sul totale delle 
unità locali, ha un�incidenza doppia rispetto al va lore medio provinciale. L�attività agricola ha una 
maggiore diffusione nelle zone della Valle di Intelvi ed in quella del Medio Lario dove pesa 
rispettivamente per il 14,7% e per il 13,4% sul totale. Nel Medio e Basso Lario sono ancora attivi 
alcuni pescatori professionali specie nell�area a nord di Colonno e nella zona di Lenno e Tremezzo. 
Dai dati statistici i pascoli sono i piø rappresentativi e di conseguenza il comparto zootecnico 
predomina. Del resto le condizioni naturali e ambientali favorevoli per la zootecnia da foraggio, mal 
si prestano ad attività agricole diverse se non nel la zona a lago della Tremezzina (Mezzegra, Sala 
Comacina e Colonno) ove si concentrano le pur limitate superfici a coltivazioni permanenti, 
rappresentate quasi esclusivamente dalla coltivazione dell�olivo. Sono stati inoltre accertati 195 
allevamenti ovi-caprini con un numero complessivo di 2.100 capi. Questi capi sono piø numerosi a 
Lenno, Ponna, Casasco d�Intelvi, San Fedele Intelvi, Schignano, Ossuccio e Sala Comacina.  
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Terziario e commercio 
Nei Servizi operano 1.393 unità locali con un peso percentuale sul totale del 56,0%, in linea con i dati 
provinciali. Sono piø diffuse nella zona del Basso Lario (635) in particolare nel comune di Cernobbio 
(383) rispetto al Medio Lario (268) e alla Valle di Intelvi (490).Nella Valle di Intelvi solo il 49,4% 
delle unità locali Ł attiva nei Servizi rispetto al 54,4% ed al 63,3% rispettivamente nel Medio e Basso 
Lario. Circa la metà (49,3%) delle unità locali del  terziario sono attive nel commercio, seguono 
alberghi e ristoranti 22,8%, i trasporti 6,7%, altre attività imprenditoriali 7,2% e dei servizi 7,6%.  Nei 
comuni rivieraschi del Medio e Basso Lario Ł particolarmente diffusa l�attività turistica non tanto in  
termini di numero di unità locali ma di addetti. Ne l Medio Lario il turismo rappresenta l�attività 
principale in quanto a numero di addetti 192 (pari al 17,4%). 
Il Commercio conta nella Comunità Montana Lario Int elvese 502 unità locali (pari al 28,5% del 
totale C.M.) coinvolgendo 878 addetti che rappresentano il 18,4% degli occupati nell�area del Lario 
Intelvese. Il commercio Ł presente in tutte e tre le aree (interessando per il 36,2% la Valle di Intelvi, 
il 21,3% il Medio Lario e per il 42,4% il Basso Lario). Il sistema della grande distribuzione risulta 
scarsamente sviluppato nella Comunità Montana. I pr oblemi piø rilevanti rispetto al sistema 
commerciale della Comunità Montana riguarda oggi la  sopravvivenza degli esercizi commerciali dei 
piccoli centri che, privati di questa indispensabile presenza, avrebbero un peggioramento notevole 
della qualità della vita dei propri abitanti, in pa rticolar modo le fasce deboli. I disagevoli collegamenti 
acuiscono tale problema. 
 
Argegno 
La struttura economico - produttiva di Argegno, caratterizzata soprattutto da attività di commercio, 
e pubblici esercizi, Ł sostanzialmente concentrata lungo il tratto urbano della S.S. n°. 340 �Regina�.  
Sotto il mero profilo commerciale Ł da sottolineare come Argegno sia sprovvista di grande struttura 
di vendita. 
Al 2010 (31.12), Fonte SMAIL - CCIAA di Como su dati propri e INPS, la suddivisione degli addetti 
nei vari settori Ł la seguente: 

• Agricoltura          2 
• Industria          0 
• Costruzioni        18 
• Commercio          4 
• Terziario        14 
• Totale         184 (di cui 97 imprenditori e 87 dipendenti) 

 
Al 2010 (31.12), Fonte SMAIL - CCIAA di Como su dati propri e INPS, la suddivisione delle Unità 
Locali con addetti nei vari settori Ł la seguente: 

• Agricoltura         8 
• Industria         9 
• Costruzioni       26 
• Commercio       28 
• Terziario     113 
• Totale      184 

 
Dati sulle attività commerciali aggiornati al 30.06 .2011 (fonte: Osservatorio Regionale del 
Commercio): n. 4 esercizi di vicinato alimentari, superficie mq. 42, n. 13 esercizi di vicinato non 
alimentari, superficie mq. 495. 
 
Da rilevare, sotto il profilo ricettivo che Argegno Ł dotata di 4 strutture ricettive, per 95 posti letto. 
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Aria e clima 

 
ARIA 
 
Le considerazioni sottoriportate sono derivate dal Rapporto sulla Qualità dell�aria di Como e 
Provincia ultimo disponibile, elaborato da A.R.P.A. Lombardia. 
 
L�opinione pubblica in generale e chi deve gestire la qualità ambientale di un territorio mostrano 
ormai un elevatissimo livello di attenzione e di preoccupazione rispetto al tema della qualità 
dell�aria. Le principali cause dell�inquinamento at mosferico sono state da tempo riconosciute: 
traffico, impianti di riscaldamento, produzione industriale e generazione di energia. La permanenza 
delle concentrazioni dei diversi inquinanti in città Ł poi un fenomeno fortemente influenzato dalle 
condizioni climatiche locali (vento, umidità, piogg ia, nebbia, inversioni termiche). 
Sebbene l�Agenzia Europea per l�Ambiente veda una c erta tendenza al miglioramento della qualità 
dell�aria in gran parte delle città europee, l�inqu inamento atmosferico resta per la città di Como, ad  
esempio, così come per tutta la vasta area metropolitana milanese, un problema vivo e 
preoccupante, soprattutto in considerazione dei frequenti superamenti di soglie di attenzione o di 
allarme, quando non ancora degli stessi valori limite. 
 
Il territorio lombardo Ł stato suddiviso sotto il profilo della qualità dell�aria in tre macro zone (r if. 
d.G.R. n. VII/6501 del 19/10/01, modificata dalla d.G.R. n. VII/1863 del 28/10/02, revisionata con 
la D.G.R. n. 5290 del 02/08/07), qui espresse: 

• Zone critiche, corrispondenti alle parti di territorio per le quali devono essere adottati i piani 
d�azione e i piani integrati; 

• Zone di risanamento, corrispondenti alle parti di territorio per le quali devono essere adottati 
i piani integrati; 

• Zone di mantenimento, corrispondenti alle parti di territorio per le quali devono essere 
adottati i piani di mantenimento. 

Il territorio di Argegno le rientra nella zona di risanamento di tipo B. 
Per zona di risanamento si intende quella parte del territorio regionale nel quale i livelli di uno o 
piø inquinanti sono compresi tra il valore limite ed il valore limite aumentato del margine di 
tolleranza. In particolare, la d.G.R. n° 6501 preve de l�esistenza di una zona di risanamento di tipo 
A (zona di risanamento per piø inquinanti), e di una zona di risanamento di tipo B (zona di 
risanamento per inquinamento da O3). La d.G.R. n. VII/13856 del 29/07/03, al fine di dare 
maggiori incisività ed efficacia ai provvedimenti p revisti dal proprio Piano d�azione, anche dal 
punto di vista gestionale, ha stabilito di unificare le zone critiche di Milano, di Como e del 
Sempione in una zona denominata �Zona Critica Unica  di Milano/Como/Sempione, in ragione della 
contiguità, della omogeneità di uso del territorio e dell�appartenenza ad un unico bacino aerologico 
delle stesse. Il D.M. 163/1999 e il D.Lgs. 351/1999 introducono il concetto di �zona� entro la quale 
si rendono necessari interventi di pianificazione e monitoraggi. In particolare, l�art. 3 del D.M. 163 
specifica che le misure devono essere adottate in zone del centro abitato allo scopo di ridurre i 
livelli di inquinamento nelle aree in cui sia dimostrato il superamento, anche per un solo inquinante, 
dei valori obiettivo di qualità o in cui si verific hino nel corso dell�anno significativi e frequenti 
superamenti dei livelli di attenzione. Le zone del centro abitato in cui vengono applicati i 
provvedimenti devono essere di estensione tale da coinvolgere le sorgenti di emissione 
significativamente correlate con le concentrazioni rilevate nell�area di superamento, tenendo conto 
dell�esigenza di non determinare situazioni critiche in altre aree. 
I principali inquinanti che si trovano nell�aria possono essere divisi, schematicamente, in due 
gruppi: gli inquinanti primari e quelli secondari. I primi vengono emessi nell�atmosfera 
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direttamente da sorgenti di emissione antropogeniche o naturali, mentre gli altri si formano in 
atmosfera in seguito a reazioni chimiche che coinvolgono altre specie, primarie o secondarie. Nella 
Tabella seguente sono riassunte, per ciascuno dei principali inquinanti atmosferici, le principali 
sorgenti di emissione. 
 

 
Tab. 7 � sorgenti emissive dei principali inquinant i (fonte ARPA) 

 
Tab. 8 � fonti di emissione suddivise in macrosetto ri (fonte ARPA) 

 
Tab. 9 � distribuzione percentuale delle emissioni in provincia di Como nel 2005 (fonte ARPA) 
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Tab. 10 � valore limite dei principali inquinanti ( fonte ARPA) 

 
Nella Provincia di Como il trasporto su strada e il riscaldamento costituiscono la principale fonte di 
inquinamento per buona parte degli inquinanti. Il trasporto su strada in particolare, come si evidenzia 
dalla tabella soprastante contribuisce a circa un quarto delle emissioni di CO2 (26%) ed un sesto a 
quelle di COV (14%), e a buona parte delle emissioni di NOx (47%), PM10 (26%) e CO (36%). 
Dalla medesima tabella si possono trarre le seguenti considerazioni circa le fonti che contribuiscono 
maggiormente alle emissioni delle seguenti sostanze inquinanti: 
SO2 � il contributo maggiore (35%) Ł dato dalla Combustione nell�industria, seguito dai Processi produttivi 
(29%), dalla Combustione non industriale e dalla Produzione di energia e trasformazione di combustibili 
(16%) e dal Trasporto su strada (2%). 
NOx � la principale fonte di emissione Ł il Trasporto su strada, (47%). 
COV � l�Uso di solventi contribuisce per il 45% alle emissioni. 
CH4 � per questo parametro le emissioni piø significative sono dovute, per il 39%, al Trattamento e 
smaltimento dei rifiuti e per il 37% ai Processi di estrazione e di distribuzione dei combustibili. 
CO � la fonte principale di emissione Ł la Combustione non industriale (49%), seguita dal Trasporto su strada 
(36%). 
CO2 �  i contributi principali (51%) sono le Combustioni, sia industriali che non industriali e, per il 26%, il 
Trasporto su strada. 
N2O -- il maggior contributo percentuale (35%) Ł dovuto alla Combustione non industriale e per il 33% 
all�Agricoltura. 
NH3 � per questo inquinante le emissioni piø significative sono dovute, per l�80% all�Agricoltura e per il 1 5% 
al Trasporto su strada. 
PM2.5 , PM10 e PTS - le polveri, sia grossolane, che fini ed ultrafini sono emesse principalmente dalle 
Combustioni non industriali (dal 48 al 55%) e secondariamente dal Trasporto su strada (dal 24 al 28%). 
CO2 eq � come per la CO2 i contributi principali (48 %) sono le Combustioni, sia industriali che non 
industriali e, per il 23%, il Trasporto su strada. 
Precursori O3 � per i precursori dell�O3 le principali fonti di emissione sono le Combustioni (32%), l�Uso di 
solventi (28%) e il Trasporto su strada (26%). 
Tot Acidificanti � per gli acidificanti le fonti di emissioni principali sono il Trasporto su strada (35%), le 
varie forme di Combustione (36%) e l�Agricoltura (15%). 
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L’OZONO STRATOSFERICO E L’INQUINAMENTO DA OZONO URBANO 
L’ozono Ł un gas naturale che si forma normalmente nella stratosfera, lo strato dell’atmosfera 
terrestre che sovrasta la troposfera (sede dei fenomeni meteorologici) e si estende dai 10-15 Km fino 
a 30 Km circa. 
 

 
Fig. 8 - Ozono della stratosfera viene distrutto da vari gas prodotti dall’uomo 

 
Il massimo di concentrazione dell’Ozono si misura a circa 20-25 Km d’altezza dal suolo. A tale 
quota, i raggi solari ultravioletti (al di sotto di 2420 ¯) "bombardano" intensamente le molecole di 
ossigeno atmosferico (O2) che si scindono in due atomi di ossigeno che si ricombinano velocemente 
con un’altra molecola O2 formando una molecola di Ozono, cioŁ ossigeno triatomico O3. PoichŁ 
l’Ozono Ł un gas molto instabile si forma e si disfa in continuazione in base a una serie di reazioni 
dette di Chapman il cui risultato netto Ł un assorbimento di radiazione ultravioletta e una produzione 
di calore che scalda la stratosfera con grandi implicazioni per la circolazione generale di tutta 
l’atmosfera. 
L’Ozono che si forma con le reazioni di Chapman assorbe fortemente la radiazione solare nella banda 
UV-B tra 2000 e 3200 ¯, che Ł la piø dannosa per la  vita sulla terra. In assenza di intervento umano, 
la concentrazione di Ozono oscilla ciclicamente con le stagioni ma ritorna sempre ai valori iniziali. La 
quantità di ozono totale sopra una certa località s i misura in DU (Dobson) che dà l’altezza espressa in 
millesimi di cm che dovrebbe avere la colonna cilindrica di base unitaria se contenesse solo ozono 
alla pressione di 1 atm e zero gradi di temperatura. La quantità di ozono all’equatore si mantiene 
pressochŁ costante anche se prossima ai minimi per tutto l’anno (DU=250) mentre alle alte latitudini 
l’ozono raggiunge il minimo (DU=300) all’inizio della stagione fredda e il massimo all’inizio della 
stagione calda (DU=400) Come mostra la figura soprastante, i gas inquinanti prodotti dall’uomo, tra i 
quali soprattutto il Freon (propellente per le bombolette spray con formula CFCl3 o CF2Cl2) e 
l’ossido di azoto (NO) prodotto dai motori degli aerei si propagano nella stratosfera e favoriscono la 
diminuzione dell’ozono. Si producono i famosi "buchi nell’ozono". 
L’OZONO URBANO: LO SMOG FOTOCHIMICO 
Se l’ozono da un lato ci protegge dai pericolosi raggi UV, dall’altro Ł un gas tossico, e quindi Ł 
dannoso quando si forma nell’atmosfera che noi respiriamo. 
Nell’atmosfera urbana i motori a scoppio e le caldaie producono ossidi di azoto (NO) combinando 
nella camera di combustione l’Ossigeno con l’Azoto ad alte temperature. L’ossido di azoto Ł inerte e 
inodore ma si trasforma rapidamente in NO2 reagendo con l’ozono (in aria pulita) oppure con CO e 
con i radicali prodotti dalla scomposizione delle molecole organiche di cui Ł ricca l’atmosfera 
cittadina. Il biossido di azoto Ł molto tossico sia per l’uomo che per le piante. Inoltre nelle giornate 
estive, con forte irraggiamento solare, l’NO2 si scinde (fotolisi) in NO + O e l’ossigeno libero cosi 
formato si lega con l’ossigeno molecolare O2 formando Ozono che si accumula nei bassi strati 
soprattutto sopra le aree verdi ove maggiore Ł la presenza di ossigeno. In queste aree, in condizioni 
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di scarsa ventilazione, l’ozono puo’ ristagnare a lungo e quindi anche un blocco del traffico non porta 
a un rapido miglioramento. 
 

 
Fig. 9 - meccanismo di formazione dello smog fotochimico 

 
Le possibili reazioni di distruzione dell’Ozono sono infatti in queste condizioni poco probabili, poichŁ 
l’NO in presenza di eccesso di idrocarburi viene rapidamente trasformato in NO2 come abbiamo 
visto in precedenza e d’altra parte non vi sono raggi UV energetici che ne possano provocare la 
scissione come nell’alta atmosfera. Si genera dunque uno smog fotochimico, un problema che 
riguarda tutte le maggiori città del mondo, non sfu ggendo nemmeno quelle italiane, assediate dal 
traffico. 
 
La tabella successiva riporta i dati di emissione per inquinante e per macrosettore calcolati per il 
territorio di Argegno (fonte INEMAR anno 2005). 
 

 
Tab. 11 � Argegno, valori di emissione per macroset tori anno 2005 (fonte INEMAR) 

 
Da quanto sopra, emerge una scontata problematica legata alle emissioni: l�apporto di inquinanti 
derivante dai processi di combustione civile e soprattutto dal trasporto su strada. 
 
GLI EFFETTI SULLA SALUTE E SULL’ AMBIENTE 
L’importanza della determinazione degli inquinanti atmosferici Ł conseguente all’influenza che tali 
sostanze hanno sulla salute degli esseri viventi e sull’ambiente in generale. 
Gli inquinanti atmosferici hanno effetti diversi sui vari organismi a seconda della concentrazione 
atmosferica, del tempo di permanenza e delle loro caratteristiche fisico-chimiche. D’altro canto anche 
la sensibilità di piante ed animali agli inquinanti  atmosferici Ł differente a seconda delle peculiarità 
degli organismi stessi e del tempo di esposizione cui sono sottoposti. Ne consegue che la valutazione 
degli effetti sull’ambiente e sulla salute Ł complessa ed articolata. 
Gli apparati piø soggetti agli effetti delle sostanze immesse in atmosfera sono quelli deputati alla 
respirazione e alla fotosintesi. Le sostanze piø dannose sono quelle di tipo gassoso e le particelle piø 
sottili che riescono ad arrivare nelle profondità d ell’apparato respiratorio e fotosintetico superando le 
barriere di difesa presenti nelle vie aeree superiori e negli apparati fogliari. Le patologie conseguenti 
possono perciò interessare i bronchi, il parenchima  o la pleura cosi come il floema fogliare. 
Gli effetti degli inquinanti possono essere di tipo acuto, quando insorgono dopo un breve periodo di 
esposizione (ore o giorni) ad elevate concentrazioni di inquinanti, o di tipo cronico, se si manifestano 
dopo un lungo periodo (anni o decenni) ad esposizioni non necessariamente elevate ma continue. 
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La conoscenza dei meccanismi di azione degli inquinanti necessita di ulteriori approfondimenti 
poichØ, se da un lato si hanno informazioni sugli effetti acuti provocati da una singola sostanza, 
dall’altro non sono ben noti gli effetti cronici delle miscele di inquinanti a concentrazioni poco 
elevate. D’altronde recenti indagini segnalano un aumento proprio delle patologie bronchiali e 
polmonari e dei danni alla vegetazione conseguenti al peggioramento degli ambienti sottoposti alla 
pressione antropica. Questi segnali rendono evidente l’urgenza di approfondire le relazioni tra il 
degrado della qualità dell’aria e l’incremento delle malattie respiratorie e di esaminare la tossicità  
dello smog fotochimico sulle piante. 
L’inquinamento produce anche un danno sociale, relativo alla popolazione nel suo complesso: danni 
apparentemente trascurabili possono produrre un aumento della frequenza della malattia. La 
prevenzione diventa quindi imperativa sia a livello individuale (minor utilizzo di automobili e moto, 
ecc.) sia a livello collettivo (ad esempio normative e sanzioni adeguate) così da indurre dei 
cambiamenti volti al miglioramento della qualità de ll’aria nel comportamento dei singoli e dell’intera 
società. 
Tuttavia Ł molto difficile stabilire se e in che misura l’inquinamento dell’aria Ł responsabile di una 
malattia respiratoria o della morte di una pianta. Infatti Ł necessario calcolare l’influsso di tutti i 
fattori potenzialmente influenti come l’effetto combinato della miscela di sostanze presenti in 
atmosfera e lo stato di salute e sociale del paziente, piuttosto che il succedersi di eventi siccitosi che 
possono rendere piø sensibile la vegetazione a certi inquinanti. 
Per misurare e caratterizzare la miscela di sostanze nocive presenti nell’aria si possono utilizzare 
diversi tipi di indicatore. 
Gli ossidi di azoto (NOx) sono indicatori non specifici, nel senso che quanto piø elevata Ł la loro 
concentrazione, tanto Ł maggiore l’inquinamento atmosferico nel suo complesso. Dagli studi 
epidemiologici piø recenti emerge un’evidenza medica e scientifica dovuta all’esposizione al 
particolato fine (particelle di dimensione inferiore ai 10 �m) e ultrafine (particelle di dimensione 
inferiore a 0.1 �m). Il particolato atmosferico di queste dimensioni riesce a penetrare in profondità 
nell’apparato respiratorio. Si parla infatti di frazione "respirabile" per le particelle di diametro al di 
sotto di 10 �m, e toracica per quelle piø piccole di 2.5 �m. 
Non essendo la salute un parametro misurabile si cerca di rilevare le conseguenze dell’inquinamento 
atmosferico, come il peggioramento della funzione polmonare o i giorni di attacchi di asma, la 
frequenza di emicranie e irritazioni agli occhi. Possono venire considerate anche la frequenza del 
ricorso a prestazioni mediche. 
Stabilire nessi tra la qualità dell’aria e le sue conseguenze sulla salute degli esseri viventi e sugli 
ecosistemi Ł una questione molto complessa; l’azione patologica di alcuni inquinanti Ł spesso 
amplificata dalla presenza in aria di altre sostanze; l’effetto dell’esposizione può manifestarsi anche 
con un ritardo di diversi anni; gli effetti dell’inquinamento atmosferico si manifestano spesso con la 
diffusione di patologie croniche, raramente caratterizzate da improvvisi picchi epidemici. 
 
CLIMA 
 
Si rimanda allo specifico studio (R.Q. aria Como e Provincia di ARPA) al fine di implementare il 
presente estratto. 
 
PRINCIPALI COMPONENTI DEL CLIMA 
Radiazione solare 
Il sole Ł in pratica l’unica fonte di energia e di calore della terra e dell’atmosfera; l’incidenza piø o 
meno obliqua dei raggi solari rispetto alla superficie terrestre determina tanto le diverse zone 
climatiche, quanto l’alternarsi delle stagioni. Circa metà dell’energia solare arriva nello spettro della 
luce visibile, il resto in quello infrarosso e ultravioletto. La terra a sua volta emette la stessa 
quantità di radiazioni principalmente nello spettro  dell’infrarosso. 
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Oltre che dai parametri orbitali, la quantità di en ergia che raggiunge la superficie terrestre dipende 
dallo spessore dell’atmosfera, dalla trasparenza dell’aria e dal grado di nuvolosità. 
Temperatura 
La temperatura dell’aria Ł in stretto rapporto con la radiazione e normalmente l’evoluzione del 
campo termico si svolge parallelamente al ciclo energetico,anche se con tempi leggermente sfasati, 
e con disturbi dovuti all’arrivo di masse d’aria con temperature differenti. 
Con escursione termica si definisce la differenza tra il massimo e il minimo della temperatura in un 
determinato periodo di tempo. II ciclo annuale della temperatura dipende principalmente dal 
bilancio stagionale della radiazione solare (e di conseguenza dalla latitudine), dall’ambiente 
geografico (tra l’altro la distanza da superfici d’acqua), dall’effetto delle masse d’aria (cioŁ 
dall’origine delle masse d’aria prevalenti) e dal flusso di calore latente. 
Soleggiamento 
La durata del soleggiamento definisce il lasso di tempo durante il quale il sole illumina un dato 
luogo in maniera tale che gli oggetti gettino ancora ombra. Analogamente alla radiazione, il 
soleggiamento, oltre che da fattori meteorologici, dipende dalla latitudine e dall’orizzonte attorno 
alla stazione di rilevamento. 
Precipitazioni 
Le precipitazioni sono il risultato della rimozione, in forma liquida o solida, dell’umidità 
atmosferica. Si distingue tra precipitazioni cadute (pioggia, neve, grandine) e precipitazioni 
depositate (rugiada, brina). L’altezza delle precipitazioni Ł rilevata in millimetri di acqua (o acqua 
equivalente facendo fondere le precipitazioni solide), ciò che corrisponde alla quantità in litri per 
metro quadro. 
Umidità 
Con la misura dell’umidità si stabilisce il tasso di vapore acqueo presente nell’atmosfera. Per ogni 
data temperatura e pressione vi Ł un limite ben preciso della quantità di vapore che l’aria può 
contenere. La proporzione tra l’umidità presente e il massimo contenibile Ł espressa in percento e 
chiamata umidità relativa. Il vapore d’acqua Ł un gas invisibile, che però assorbe la radiazione 
solare di determinate lunghezze d’onda ed e perciò importante per il bilancio energetico della terra. 
Ciò che comunemente Ł chiamato vapore Ł invece acqua già allo stato liquido, sotto forma di 
piccolissime goccioline (del diametro di millesimi di mm) in sospensione nell’aria. 
Nuvolosità 
Quando l’umidità dell’aria raggiunge la saturazione (umidità relativa del 100%), sia per 
raffreddamento della massa d’aria, sia per apporto di ulteriore umidità, una parte del vapore acqueo 
condensa formando minuscole goccioline d’acqua, o cristallini di ghiaccio se la temperatura Ł 
inferiore a zero gradi. Il processo di condensazione viene innescato da minuscole particelle 
igroscopiche di polveri o di sale,chiamate nuclei di condensazione. 
Le goccioline, rispettivamente i cristallini di ghiaccio, possono poi crescere per ulteriore aggiunta 
di molecole d’acqua o aggregandosi fra di loro fino a diventare troppo pesanti per restare in 
sospensione nell’aria, dando così origine alle precipitazioni, liquide o solide. 
Vento 
Il vento Ł definito come il movimento orizzontale dell’aria rispetto alla superficie della terra. 
Mediamente il 2% dell’energia solare che arriva sulla terra Ł convertita in energia cinetica del 
vento. La direzione del vento Ł indicata rispetto al nord geografico e riporta il punto cardinale della 
sua provenienza. II vento su grande scala Ł legato alla distribuzione orizzontale della pressione, 
mentre su scala ridotta esso dipende dalla stabilità dell’aria, dalla distribuzione locale della 
temperatura (e di conseguenza della pressione) e soprattutto dall’orografia, con effetti tanto piø 
sensibili quanta piø questa Ł accidentata. Le circolazioni locali si sovrappongono così alle correnti 
generali alterandone la distribuzione fino a ca.1.000-2.000 m sopra il terreno. 
Pressione 
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La pressione atmosferica rappresenta la forza della massa d’aria sovrastante per unità di superficie; 
essa viene ufficialmente misurata in ectopascal (hPa). 
La pressione costituisce un elemento climatico di minor importanza, rispetto alla temperatura o alle 
precipitazioni, in quanto le forme di vita sulla terra non risentono direttamente, o solo in misura 
trascurabile, delle sue fluttuazioni. La pressione diventa però un fattore di base per la formazione e  
la distribuzione del vento come elemento del clima. 
 
Caratteristiche climatiche comunità Montana Lario-I ntelvese 
La presenza del bacino lacustre influenza notevolmente il clima del territorio appartenente alla 
Comunità Montana, come del resto dell�intero comasc o, sebbene allontanandosi dalla riviera l�effetto 
risulti meno consistente. 
La fascia a ridosso del lago, ascrivibile dal punto di vista geobotanico al distretto insubrico, mostra 
caratteristiche sub-litoranee, con inverni miti e un numero di giornate di gelo inferiori alla media della 
Pianura Padana. Penetrando all�interno delle valli,  la mitigazione lacustre scema, ed il clima acquista 
caratteristiche sub-oceaniche. 
Esso Ł da considerarsi temperato freddo nelle aree piø elevate ed esposte verso i quadranti 
settentrionali, con inverni molto piø rigidi (temperatura media del mese di gennaio pari a -3°C) e la 
neve può permanere al suolo anche per molti mesi l� anno. 
La temperatura media mensile ha massimi nel mese di luglio, che risulta anche il mese con le 
maggiori escursioni termiche diurne, e minimi nel mese di gennaio. 
I dati utilizzati per l’elaborazione della temperatura sono quelli forniti dalle stazioni meteorologiche 
di Como, del M.te Bisbino e di Palanzo in quanto per le altre stazioni non sono presenti misurazioni 
termiche affidabili. 
Vediamo prima di tutto le temperature medie mensili espresse in gradi centigradi. 
I dati utilizzati per l’elaborazione della temperatura sono quelli forniti dalle stazioni meteorologiche 
di Como, del Monte Bisbino e di Palanzo, le uniche che dispongono di misurazioni termiche 
affidabili. 
 
Le temperature medie mensili (espresse in gradi centigradi) sono qui riportate. 

Stazione G F M A M G L A S O N D 

Como 2,9 5,5 8,8 12,8 17,2 20,8 22,9 22,2 18,7 14,0 8,4 4,3 

M.Bisbino -1,1 0,5 2,5 6,4 10,1 14,0 16,1 15,5 12,8 8,5 3,2 0,1 

Palanzo 2,4 4,8 8,2 12,5 16,7 19,3 21,6 21,1 18,1 13,3 7,7 3,8 

 
La temperatura media annua Ł la seguente: 
Como   13,2°C 
Monte Bisbino   7,4°C 
Palanzo  12,5°C 
Si può notare una marcata differenza tra i dati del le tre stazioni Ł però da attribuire principalmente 
alla diversa quota delle stazioni stesse. 
 
Precipitazioni 
Per lo studio delle precipitazioni si sono utilizzati i dati forniti dalle stazioni di Como, M.te Bisbino, 
Schignano. 
Bisogna ricordare che in tutte le osservazioni riportate manca la distinzione tra precipitazioni liquide 
e quelle solide. 
 



����������	
��
�������������
������
�������

��	�
����������
��

���

STAZIONE Precipitazioni medie 
annue (mm) 

Precipitazioni minime 
annue (mm) 

Precipitazioni 
massime annue (mm) 

Como 1413.5 712.0 2473.8 
Palanzo 1797.3 947.0 3099.0 
Schignano 1902.3 907.0 3370.0 

 
Le precipitazioni a livello di comunità risultano a bbondanti, con medie che si attestano intorno ai 
1.200 mm annui, soprattutto concentrati in primavera ed in autunno; in estate i fenomeni a carattere 
temporalesco risultano frequenti. La fascia altimetrica piø piovosa risulta quella compresa fra i 4-500 
m e i 8-900 m s.l.m.. 
 
 

Acqua 
 
PREMESSA 
Le aree urbane, essendo territori fortemente antropizzati e caratterizzati da molteplici attività uman e, 
causano numerose e diversificate pressioni sullo stato quantitativo e qualitativo delle risorse idriche. 
In particolare sono critiche per le emissioni e gli scarichi di sostanze inquinanti da sorgenti puntuali 
(scarichi) e diffuse, queste ultime particolarmente connesse alla impermeabilizzazione del terreno 
(dilavamenti, acque di prima pioggia) e alle ricadute atmosferiche (emissioni in aria degli 
insediamenti civili e industriali, traffico). 
Le aree urbane importano grandi quantità di acqua e  anche se la maggior parte dell�acqua Ł 
adoperata per usi domestici, il consumo idrico totale Ł di fatto somma di vari addendi: il consumo 
diretto della popolazione, che varia con il clima, lo stato sociale e le abitudini, il consumo delle 
industrie ed attività artigianali inserite nel cont esto urbano, il consumo dei servizi pubblici o privati, 
gli sfiori degli impianti di stoccaggio dell�acqua,  le perdite dovute al mal funzionamento degli 
impianti. Un ruolo importante Ł rappresentato poi dall�acqua per l�irrigazione artificiale delle aree 
verdi, la cui presenza influenza sicuramente il benessere psico-fisico dei cittadini. 
Data quindi l�importanza dell�acqua, la normativa n azionale ed europea (legge 183/89, legge 36/94, 
d.lgs. 152/99 e s.m.i. e Direttiva Quadro 2000/60 CE) hanno elaborato due concetti fondamentali per 
la gestione e la tutela qualitativa e quantitativa delle risorse idriche: l�identificazione del bacino 
idrografico, come unità territoriale di base, sosti tuito dalla Direttiva CE con il distretto idrografico e 
l�Ambito Territoriale Ottimale (ATO), spesso coincidente con aree territoriali a livello di provincia; 
all�ATO come unità amministrativa piø idonea sono s tate affidate l�organizzazione e la gestione del 
Servizio Idrico Integrato che comprende le varie fasi del ciclo idrico dalla captazione al riutilizzo. 
 
CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 
L’idrosfera occupa circa i due terzi della superficie terrestre e permette, attraverso il ciclo 
dell’acqua, lo scambio di energia e sostanze fra gli ecosistemi. L’acqua inoltre modella il paesaggio 
e attraverso le masse d’acqua determina situazioni dinamiche locali e regionali. L’acqua attraverso 
gli apporti meteorici si distribuisce fra le acque dolci, le acque marine e le acque di transizione in 
differenti corpi idrici, ma raggruppabili in alcune classi: i corsi d’acqua rappresentati da fiumi e 
torrenti; i laghi e gli invasi; le acque di transizione rappresentate dalle zone di foce dei fiumi, dalle 
lagune e dai laghi costieri, dove si verificano interazioni fra acque dolci e salate; le acque marine e 
le acque sotterranee. Tutti i corpi idrici permettono e sostengono la vita degli organismi viventi, 
animali e vegetali e costituiscono sistemi complessi, sedi di interscambi fra le acque, i sedimenti, il 
suolo e l’aria. 
 
ACQUE DOLCI 
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Le acque dolci le troviamo distribuite sulla superficie terrestre nei fiumi, nei laghi e nei corpi idrici 
artificiali (invasi e canali). Il bacino imbrifero Ł la porzione di territorio che convoglia, attraverso i 
corsi d’acqua (torrenti e fiumi) costituenti il reticolo idrografico, le acque meteoriche ad un 
determinato corpo d’acqua. E’ delimitato dalla linea spartiacque. Le acque drenate al di là di essa 
sono convogliate verso altri corpi idrici. Il bacino imbrifero influisce enormemente sugli ecosistemi 
acquatici: la sua superficie determina il volume delle acque raccolte, la sua composizione 
mineralogica influenza il chimismo di base dei laghi, la sua copertura vegetale influisce nella 
ripartizione delle acque di ruscellamento e di evapotraspirazione. Le acque drenate si caricano poi di 
sostanze organiche ed inorganiche e di inquinanti in funzione dell’uso prevalente (agricolo, 
industriale, urbano) del territorio attraversato. La normativa attualmente in vigore, il D. lgs. 152/99 
fornisce i criteri di selezione dei corpi idrici significativi, su cui vanno attuate le azioni di 
monitoraggio. 

• I FIUMI 
I fiumi, insieme ai laghi, al mare e agli agenti atmosferici, rappresentano i fattori fondamentali 
del ciclo dell’acqua che costituisce uno dei piø importanti cicli naturali, insieme a quello del 
carbonio, dell’azoto, del fosforo e dello zolfo. Il ciclo dell’acqua può essere riassunto in un 
semplice schema: l’acqua che evapora dalle acque superficiali, e che ricade sulla terra sotto 
forma di precipitazioni piovose e nevose, ritorna dopo periodi di tempo piø o meno lunghi al 
mare. Il fiume Ł uno dei principali protagonisti della fase finale di questo "ritorno": attraverso 
il suo bacino idrografico raccoglie l’acqua meteorica che non viene assorbita dal suolo (acqua 
di scorrimento) e la convoglia verso il mare. Inoltre la presenza del fiume influisce 
sull’umidità delle aree che attraversa, regolandone il microclima, e modifica i territori 
percorsi, modellando le zone elevate e colmando quelle depresse grazie ai prodotti 
dell’erosione trasportati lungo il suo percorso. Contrariamente a quanto spesso si pensa, il 
fiume non Ł un’entità fisica inanimata ma Ł un insieme di ambienti biologici che, lungo il 
profilo longitudinale, presentano caratteristiche diverse in funzione di piø variabili fisico-
chimiche: pendenza, velocità della corrente, temper atura, ossigeno disciolto, natura del 
substrato, etc.. Tali variabili influenzano anche la composizione delle comunità animali e 
vegetali che popolano il corso d’acqua nei vari tratti. Il processo di modellamento della 
superficie terrestre Ł dovuto a tre azioni combinate tra loro: erosione, trasporto e 
sedimentazione. 

• I LAGHI 
Quando le acque meteoriche e quelle che sgorgano spontaneamente dal sottosuolo si 
raccolgono, attraverso il bacino imbrifero, in una depressione della superficie terrestre, si ha 
la formazione di un lago. In funzione della tipologia di cavità originaria, i laghi possono 
essere di diversa conformazione e piø o meno estesi o profondi. L’evoluzione dei laghi Ł 
legata all’azione morfogenetica dei fiumi, che tende sia ad erodere lo sbarramento che li limita 
a valle, sia a colmarli con la deposizione dei sedimenti che il fiume trasporta durante il suo 
percorso. La durata di un bacino lacustre Ł variabile: i laghi poco profondi e delimitati da 
sbarramenti incoerenti, sono i piø effimeri. Lo studio dei laghi Ł oggetto di un ramo 
dell’idrologia, detto limnologia. In base alla loro origine, i limnologi distinguono i laghi in: 
• LAGHI TETTONICI O DI CORRUGAMENTO: sono dovuti ad acque raccoltesi in depressioni 

causate da abbassamenti di porzioni di terraferma per movimenti tettonici. I laghi di 
origine tettonica sono i piø durevoli, vista l’ampiezza degli sprofondamenti della crosta 
terrestre e l’entità ridotta dell’apporto di detriti. Le loro dimensioni sono spesso notevoli 
ed il loro fondo può trovarsi al di sotto del livel lo del mare. 

• LAGHI CARSICI: occupano le depressioni erose dall’azione carsica, che scioglie le rocce 
calcaree; tali depressioni di regola sono tappezzate e rese impermeabili da "terra rossa". 

• LAGHI CRATERICI: sono quelli ospitati nei crateri dei vulcani spenti. Alcuni di essi 
invece occupano vaste depressioni vulcaniche formate da gruppi di crateri di esplosione. 
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• LAGHI DI SBARRAMENTO: si originano per ostruzione di un tratto di valle, a seguito di 
eventi catastrofici come le frane, o per accumulo di materiale morenico, ovvero per 
colate laviche o fangose. Sopra la parte ostruita si raccolgono le acque fluviali. 

• LAGHI GLACIALI: questi laghi possono essere suddivisi in laghi di circo e in laghi 
vallivi. I primi occupano le conche alte e tondeggianti scavate dai grandi ghiacciai nella 
loro parte iniziale; gli altri sono invece originati dalla esarazione (cioŁ escavazione 
profonda) di un tratto terminale di valle ad opera delle parti piø basse dei ghiacciai 
ormai spariti. Di questi ultimi ne sono esempio i nostri laghi prealpini (lago Maggiore, 
d’Orta, di Como, d’Iseo, di Garda). 

• LAGHI DI PIANURA: in una pianura molto livellata percorsa da molti fiumi bastano cause 
modeste per provocare tra due bacini idrografici zone di spartiacque incerto, che 
facilmente si impaludano. Le cause piø frequenti sono: il costipamento dei sedimenti, lo 
sbarramento ad opera di alluvioni, le irregolarità nella deposizione originaria del 
materiale alluvionale che ha costituito la pianura e, infine, l’opera dell’uomo di 
estrazione dal sottosuolo. Ancora: se un meandro del fiume viene segregato dal corso 
principale, per esempio per la deposizione di materiali alluvionali, vi si può trattenere 
una raccolta d’acqua denominata lanca. Se fanno parte di un sistema fluviale, i laghi 
assumono la funzione di depuratori delle acque e di regolatori di portata. 

• LAGHI RELITTI: sono masse d’acqua, originariamente marina, rimaste isolate da 
movimenti tettonici o da abbassamenti del livello del mare. 

• LAGHI COSTIERI: si formano per accumulo, verso mare, di cordoni litoranei di sabbia, 
che in alcuni casi sbarrano le acque che provengono da terra. Piø comunemente, 
tuttavia, i cordoni sabbiosi isolano un’insenatura marina e ne nasce o un lago costiero o 
una laguna che comunica con il mare attraverso una o piø aperture. 

• LE ACQUE SOTTERRANEE 
Per acqua sotterranea o freatica si intende l’acqua che si trova al di sotto della superficie 
terrestre. Questa acqua si trova immagazzinata nei pori fra le particelle sedimentarie e nelle 
fenditure delle rocce compatte. In genere, queste riserve di acqua mantengono una 
temperatura molto vicina alla media annuale della zona in cui si trovano. Le acque sotterranee 
che sono ad elevate profondità possono rimanere ind isturbate da effetti antropici per migliaia 
di anni. Ma la maggior parte delle falde freatiche si trova a profondità minori e quindi entrano 
a far parte, lentamente ma in misura costante, del ciclo idrogeologico. L’acqua sotterranea Ł 
di fondamentale importanza nel mondo in quanto rappresenta per l’uomo la piø grande riserva 
di acqua potabile. L’acqua freatica può raggiungere la superficie terrestre attraverso le 
sorgenti o essere raggiunta attraverso i pozzi. Quest’acqua tende ad essere meno contaminata 
dagli scarichi e dai microrganismi patogeni e quindi viene frequentemente utilizzata come 
riserva idropotabile. La velocità di movimento dell ’acqua freatica in una data zona dipende 
dal tipo di materiale presente sotto lo strato roccioso. Gli strati permeabili saturi capaci di 
trattenere acqua sono definiti strati acquiferi. Tipicamente consistono in sabbie, ghiaie, 
calcari e basalti. Gli strati che tendono a rallentare il flusso dell’acqua freatica, quali le argille, 
le argille friabili e i limi, e le rocce impermeabili sono denominati strati impermeabili. La 
lente d’acqua Ł lo strato tra la zona di saturazione e quella di aerazione. Quando l’uso delle 
acque risulta superiore ai tempi di ricarica delle falde acquifere, la lente d’acqua in queste aree 
può scendere drasticamente fino a un livello da non  poter essere piø raggiunta. 
Le acque sotterranee possono presentare essenzialmente due gruppi di problemi: 
• inquinamento delle falde dovuto a scarichi che raggiungono le acque sotterranee; 
• sovrasfruttamento delle falde con conseguente riduzione, abbassamento e intrusione 

salina. 
Per la normativa attualmente in vigore in Italia (D.lgs. 152/99) sono significativi gli accumuli 
d’acqua contenuti nel sottosuolo permeanti la matrice rocciosa, posti al di sotto del livello di 
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saturazione permanente. Fra esse ricadono le falde freatiche e quelle profonde (in pressione o 
non) contenute in formazioni permeabili e, in via subordinata, i corpi d’acqua intrappolati 
entro formazioni permeabili con bassa o nulla velocità di flusso. Le manifestazioni 
sorgentizie, concentrate o diffuse (anche subacquee) si considerano appartenenti a tale 
gruppo di acque in quanto affioramenti della circolazione idrica sotterranea. 

 
RETICOLO IDROGRAFICO PRINCIPALE E MINORE 
La D.G.R. n° 7/7868 stabilisce che �le funzioni con cernenti la manutenzione dei corsi d�acqua 
appartenenti al reticolo minore saranno esercitate dai Comuni e dalle Comunità Montane� a partire 
dalla data di pubblicazione del provvedimento (BURL 15/02/02) ed inoltre provvede a �trasferire ai 
Comuni o alle C. M. le funzioni riguardanti la realizzazione di opere di pronto intervento�. 
Le successive modifiche ed integrazioni del provvedimento, di cui le piø importanti sono contenute 
nella Del. G.R. 01/08/2003 N. 7/13950, non mutano tali disposizioni. 
L�allegato A della d.g.r. 01/08/2003 N. 7/13950 individua il reticolo idrico principale; le competenze, 
per gli elementi di quest�ultimo, restano in carico ad Enti superiori; con l�allegato B (�Criteri per 
l�esercizio dell�attività di polizia idraulica di c ompetenza comunale") si forniscono, tra l�altro, i criteri 
minimi per la determinazione degli elementi del reticolo idrico, qualora l�elemento idrografico sia 
indicato come demaniale nelle carte catastali o secondo normative vigenti, o sia stato oggetto di 
interventi di sistemazione idraulica con finanziamenti pubblici o sia rappresentato come corso 
d�acqua nelle cartografie ufficiali (IGM, CTR). 
Infine l�Allegato C stabilisce i canoni regionali di polizia idraulica. 
 
(Considerazioni locali tratte dallo studio della componente geologica, idrogeologica e sismica del 
PGT) 
 
INQUADRAMENTO GEOGRAFICO 
Il comune di Argegno si affaccia sulla sponda idrografica destra del ramo occidentale del Lago di 
Como, in un contesto morfologico e paesaggistico tipicamente montano. 
L’assetto del territorio si caratterizza prevalentemente da una morfologia montuosa ed Ł controllato 
dalla profonda incisione della valle del F. Telo, sul confine settentrionale con il comune di Dizzasco, 
che si dispone in direzione WSW-ESE e confluisce nel Lago di Como pressochŁ perpendicolarmente 
alle sponde lacustri. 
 
ELEMENTI IDROGRAFICI, IDROLOGICI E IDROGEOLOGICI 
Sono riconoscibili i seguenti complessi (Tav. 3, studio della componente geologica � ): 

� Complesso Carbonatico 
Rappresenta la base della serie idrostratigrafica ed Ł costituito dal Calcare di Moltrasio: 
calcari marnosi e con noduli di selce ben stratificati, caratterizzati da bassa permeabilità 
primaria ed elevata permeabilità secondaria per fra tturazione, localmente incrementata da 
fenomeni carsici. Il complesso rappresenta la principale unità acquifera dell’area, la cui 
alimentazione avviene per infiltrazione di tipo diffuso nelle aree di ricarica favorita 
dall’assenza di copertura impermeabile. La struttura si caratterizza da acquiferi profondi 
sviluppati sopratutto nelle aree a maggior fratturazione e carsificazione. 
La circolazione idrica sotterranea in tale idrostruttura non Ł ricostruibile in dettaglio; si può 
tuttavia presumere la presenza di vie preferenziali di deflusso lungo l’immersione degli strati e 
in corrispondenza dei principali lineamenti tettonici. I principali recapiti sono costituiti dal F. 
Telo nella porzione montana del suo corso ove risulta inciso nel substrato roccioso, e da 
gruppi sorgentizi di modesta importanza che vengono captati a scopo potabile dagli 
acquedotti della zona. 
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Fig. 10 – Argegno, sezioni idrogeologiche significative (fonte studio componente geologica …) 
 

�  Complesso delle coperture Quaternarie (depositi glaciali, e di versante) 
E' costituito dalle unità geologiche quaternarie caratterizzate da notevole eterogeneità 
litologica; sono presenti infatti diamicton massivi con matrice limosa (depositi glaciali e 
depositi colluviali) e brecce calcaree in matrice limosa da sciolte a debolmente cementate 
(detrito di versante). Anche le caratteristiche di permeabilità variano notevolmente. Le facies 
glaciali s.l. e colluviate hanno in generale scarsa permeabilità, conseguentemente non ospitano 
sistemi idrogeologici significativi, anzi limitano l'infiltrazione nel sottostante Complesso 
Carbonatico. I depositi detritici di versante sono invece caratterizzate da permeabilità più 
elevata. 
Il complesso può essere sede di piccoli sistemi acquiferi sospesi localizzati nelle frazioni più 
grossolane e localmente protetti in superficie da depositi glaciali a bassa permeabilità di 
spessore variabile. L'alimentazione di tali acquiferi avviene in parte per travaso dagli acquiferi 
profondi contenuti nell'idrostruttura carbonatica e in parte per infiltrazione efficace. Puntuali 
emergenze idriche si manifestano al contatto tra depositi a differente permeabilità ai lati delle 
incisioni vallive e sono caratterizzate da ridotta produttività. 

�  Complesso dei depositi di conoide alluvionale 
Comprende i depositi d'alveo del F. Telo, i depositi alluvionale di conoide allo sbocco della 
valle del F. Telo verso il lago e i depositi lacustri delle fasce perilacuali e di spiaggia. Si tratta 
generalmente di ghiaie e sabbie sciolte a supporto clastico e/o di matrice sabbiosa. 
La permeabilità è di tipo interstiziale ed è estremamente elevata. Questo complesso, 
poggiante direttamente sul substrato carbonatico, racchiude un'importante sistema acquifero 
caratterizzato da limitata estensione areale e spessore (circa 30-40 m) ma con elevate 


